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A S. B. M. 



REDUCE DA SICILIA 



ODE 



Signor , quel di che ’l serto 

Regio cingesti , a dir tuo regio vanto 
Lingua non tacque ; il merto 
Ebbe gli onor’ dovuti : 

Fur sol miei labbri muti , 

Ma nel silenzio i’ meditava un canto . 
Che ogni alta laude avanza ; 

£ tu lo serba j io dissi , a la Speranza, 
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Or die ritorni , i voti 

Compiuti già del popolo Sicario , 

Non più sepolti ignoti 
Staran que’ sacri carrai , 

Che non in bronzi e marmi , 

Ma sculti in cor de la tua Patria , un vano 

Argomento non sono 

D’ amor di Fede dei Borboni al Trono. 

E ver che ’l regno intero 
E Patria ai Re j ma come arde e innamora 
Il divino pensiero 
Del natio suolo ! oh come 
Cara c sua vista e’I nome ! 

Trinacria il .saj quando nascevi , allora ' 

Scolpia saldo il Destino 

Ne la tua mente quel pensier divino. 

Vedesti in quella terra 

L' alba tu^ prima allor j che nembo sorse 
Accenditor di guerra : ^ 

Mentre Europa gemea ^ n i. i- 
Securo il capo ergM;^ ^ ; 

Sovra, V. ontle Triquetitt ) e bieca scorse 

Invan mugghiare infesta 

Contra, Qariddi la Scillea tempesta. 
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Così dolce memoria • 

Ti corse al cor , come tra ’l popoUfido , 
Cinto di propria gloria , 

Non de Farmi al fragore 

Giungesti. Un volto , un core 

Avea r immenso popolo , ed un grido ; 

E Tu di regnar degno 

Per Alma grande, allor dicesti, IO REGNO. 

E questa voce appena 

Surta si tacque ; obblio del regno tanto 
Ti prese , e gioia piena , 

Che ì figli sol vedesti 
Ne la Patria , e piangesti : 

Vedi la Patria e piangi ! O Re, quel pianto 
In che si rompe il core 
E un celeste trofeo sacro ad Amore. 

A quell’ Amor che forte 

La voce di ragion detta al pensiero , 
Trionfator di morte ; 

Ei del poter che ’l regge 

Fa sua norma la legge j 

Nel ciel lo cerca , e più sublime e vero 

Di Dio col dito istesso 

Ne la fronte de’ Re lo scorge impresso i 
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£ questo amor sublime 
Di doppia fiamma si alimenta e vive j 
O Re tei sai ^ le prime 
Scintille avidamente 
Colse , e inspirò la Gente 
Che fida albergan le Sicanie rive ; 

Nè so di vera gloria 

Chi nel grande contrasto ebbe vittoria» 

Con bianca pietra il giorno 
Segna la Patria ne' suoi fasti alteri j 
Augurato il ritorno 
Tu r annunzi , e piu lieto : 

Quella un voto secreto 
i. Fa che l’opra risponda a tuoi pensieri j 
E Tu crear ben puoi 
Eroe dal trono , un popolo di Eroi. 

O Re , che ognor la pace 

Parli in cor di chi regna , e se fu rente 
Guerra scota la face 5 
Qual tu il senti , non langue 
In noi degli Avi il sangue : 

E temuta , indomabile , possente 

Sicilia ornò la chioma 

De’ lauri di Cartago , Atene , e Roma. 
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Nicia , Amilcare il sanno 

Cile mal s' approda di Triiiacria al lite j 
£ fu cagion di affanno 
A le Romulee schiere ; 

Quando T Aquile altere 
Piegar da Siracusa il volo ardito, 

Che navi ed arme al lume 

Ardea di novi spegli un Patrio Nume. 

Ma il Genio del Tarpeo 
‘ Ne r amico favor di notte scura 
A Marcello si feo 5 
£ la virtù smarrita 
Confortando , 1’ invita 
A ricovrar ne le tradite mura , 

£ allor caddero in guerra 

Quando a Roma dovea servir la Terra. 
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Come languido piega in su lo stelo 
Fior che non sugge dal materno seme 
La feconda , soave aura del cielo. 

Cosi langue mio spirto j e cerca e teme 
Trovar la pace eh’ avido desia , 

Or che non luce in cor raggio di speme. 
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Tale ha forza 1’ accesa fantasia 

Che vivo desta in me 1’ amor primiero, 

Nè un detto solo , od un sospiro oblia. 

Hisponde il core a 1’ egro mio pensiero, 

J1 cor che nel silenzio è piìi loc[uace , 
Quant’ è amor più possente e lusinghiero. 

Ma chi mi addita , ove si alberga pace , 

Or che tutta dolcezza emmi veleno , 

Nè per lunga stagione il duol si tace? 

Cile vita io vivo! e quando fia che meno 
V'enga il giorno a l’ affanno e al dolor mio, 
E breve pietra mi raccolga in seno ? 

-MJor forse l’ ardente udrò desio- 

D’ alma gentil che innamorata preghi 
Sul sasso che mie ceneri coprio. 

Forse allor fia che a me pietà non neghi 
Un loco almen , ’ve a T ossa di Gorilla 
Le mie spirto d’amore unisca e leghi: 

Spirto che furi al sole una favilla , 

E tutta irraggi la tacente fossa , 

Ove perenne lacrima distilla. 

Pietosamente le reliquie e Tossa 
S’ udranno lievi silùlar d’ amore , 

E piangere s’ udrà T aura commossa. 
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Ma tu chi sei die segui il mio dolore 
Con un singulto , e quasi animi è desti 
Raggio di speme a confortarmi il core? 

IS'on terso il pianto hai ben dagli occhi mesti) 
Dolce amarezza ! quanto or mi consolo 
Al vivo sentimento j onde piangesti ! 

E mio quel sentimento , è del mio duolo 
Figlio quel pianto che l’ inonda il viso ) 

-Alia la pietade , il tuo sospir mio solo ! 

Sento per te ne T anima diviso 

L’ affanno , e resto a’ tuoi soavi accenti y 
Qual uom colto da folgore improvviso. 

Oh se tu volgi a mie rime dolenti 

Amico il guardo ! se la speme avvivi ! 

Se pietosa accompagni i miei lamenti !... 

Quando, o Delia, un pensier mi disse, scrivi-, 
Nacque lusinga in me 5 forse i miei versi 
Mai non andranno d’ ogni laude privi 

Se fidi di poche lacrime cospersi. 
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Ah ! sugli estinti 

Non jorge fiore, che non sia d’umane 
Lfodi onorato e d'amoroso pianto. 

Fosc. Sép; 
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CORILLUDE 



CAISTO PRIMO. 



P limo de T Uom sospiro , e di Natura 
Dolce sorriso, Amore , a che ritenti 
Di mia cetra le corde ? è tristo il suono , 
Solo è mio voto il pianto 5 ed al mio pianto 
Ancor si nega di bagnar la terra 
Che del perduto ben copre le spoglie ! 

Deh tu mi guida de 1’ Greto in riva , 

Il lacrimato sasso i Vegga almeno 
Ove Gorilla giace ; ah ! vieni , Amore , 
Tranquillo è ’l mare , e par voli su T acque 
L’ alito , ond’ ebbe la materia inerte 
Per te leggi e figura e moto e luce. 

Sovra volante pin , cui 1’ ale presta 
Di vapore bollente in cavi bronzi 



Digitized by Google 



J o 

J orza riucliiusa , superar de T onde 
Mi (la dato j [ erigli. E gih pe’ flulli 
Ilapir mi seplo al cigolar frequente 
])e le stridule rote -, a le mie spalle 
Lascio l’arduo Vesevo, ond’ebl>er morte 
Stabia, Ercolan, Pompei ch’oggi al sol torna , 
Ed offre i fasti de 1’ eia sepolta. 

E già fuggente ad ora ad oc da] guardo , 
Lungi protratto a stento , io segno il lido 
Che a me rincontro perdesi , qual’ ombra 
Che l’azzurrino lembo orli del cielo. 

Da r occhio travagliato allìii dilegua 
L’ alto Miseno , la vallea Cuinana , 

L’aja infamata, e l’ isoletta vaga, 

D’ onde temprava Regnator temuto 
L’ alto destino del tacente Impero. 

Vasto silenzio regna-, e 1’ aer rompe 
11 fischio solo del nocchier che al vento 
Or sottraggo , or securo apre le vele. 

Come grata de l’uom sona la voce 
Pscl solitario orror d’ immenso mare 
Che confonde col cielo i suoi confini ! 

]\Ia in sua sovrana maestade il sole 

Obbliquamente ne l’ ondoso campo > 
Frange suoi puri raggi , e in rosso tinge 
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jLo spume che del legno ai fianchi intorno 
S’ alzali sospinte^da le ferree rote. 

Langue la luce , non biaucheggian 1’ acque , 
Un vel di fiamma si distende lungo 
L’ Occidental maremma ; è questo il letto 
Che di coralli e perle al Sol prepara 
Telide amica , cui d’ intorno lieti 
Faiisi i Tritoni da le torte conche 
Cimi d’ alga le chiome e le Sirene 
Dal canto infido e quanti Numi han 1’ onde. 
Già degli Amanti la vivace stella 
Saluta il Sol che parte , e gih diftbude 
I rai del Sole con vicenda amica 
L’argentea Febe ; a sua benigna luce 
Intreccian danza i Silfi , e par che sia 
L’ ombra di notte più del giorno cara. . . 
Come concavo vetro accoglie il foco 

Da r ignea spera , ed in vibrarlo incende j 
Cosi la notte al mio pensier ridesta 
Tutte memorie in una « O mia Gorilla 
» In qual parte t’ aggiri ? Invali te cerco j 
)) Ne la stellata immensità del cielo , 

» Ogni Astro ne domando , ogni Astro tace. 
» S’ alza, intanto di fumo alta colonna 
» Dal ferreo tubo j e de la Luna il raggio 
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» Pallido in mezzo a nereggianti globi 
» Vibra a liste sua luce, e un muover d’ aura 
» Tacito e lento a poco a poco or scioglie 
» Il denso fumo , ed or con moto alterno 
w D’ un lato a 1’ altro lo solleva e gira. 

)) Ah ! tal forse destossi aura di morte 
)) Ch’ ogni mia dolce speme in nulla sciolse ! 
» E dove or sei Gorilla ? Eri tu bella , 

V E bella piu di matutino raggio 

>1 Che da l’aer seren lieve discenda 

)) A vagheggiarsi in bel lago d’ argento » 

Di tal pensiero T anima smarrita- 
Nutre il dolor; distilla umida notte 
Sovra il mio crin larga rugiada ; assiso 
Su la poppa col gomito ricurvo 
Reggo la guancia scolorata , e il guardo 
Volgo a la Luna e T amoroso carme. 

J)eh tu mi guida , o pio raggio di Luna , 

In qualche terra ai sventurati amica , 

Se ve n’ ha pur ne P universo alcuna ; 

Ove serena più 1’ aura nutrica 

Qualche viola, ‘ove usignuol d’amore 
Plora su qualche avel 1’ ingiuria antica : 
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Cara agli amanti , assai cara al dolore ? . . 

Sol trova pace e dolce sentimento 
Quando a te parla nel silenzio il core, 

E de r anima il flebile lamento 
Confida al ciel , le stelle ad una ad una 
Cliiede pietose , e chiede amico il vento. 
Che piìx del Sole un Vate ama la bruna 
Ombra di notte ad inspirar suoi carmi , 
Quando a lui movi in tua bellezza , o Luna. 
Deh ! tu segui l>enigna a consolarmi, 

Qual già su 1’ ale de F aurette molli 
Scendevi al Bardo un di Signor de F armi. 
I ciechi lumi di pianto satolli 

Volgea per uso a le paterne sale , 

Volgea per uso ai Caledonj colli , 

E coni’ uomo che dice ultimo vale 
A quanto e’ lascia ne la bassa terra , 
Quando a vita migliore impenna F ale ; 
Cosi quel vecchio brancolando afferra 
Or F asta di Fingallo , ora la spada , 

Or lo scudo non mai lasciato in guerra 5 
Ed or si fa tra sassi e bronchi strada 
A le tombe de’ figli e di Malvina , 

Di pianto umide più che di rugiada. 
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E come cigno clic a morte avvicina , 

Più dolce scioglie il lacrimevol canto 
Di Morven sul- altissima mina. 

A te , Luna , il drizzava ; il reca intanto , 
Pura figlia dell’ aria ^ al mio pensiero , 
Grato è di Vate ad altro Vate il pianto. 

» O del Ciel peregrina , o qual mai nero 
» Turbo move , e la quercia alta circonda 
» Un dì del patrio bosco onor primiero ! 

» Ove Selma sorgea tace ogni sponda , 

)j 11 vento flscliia tra le rotte mura , 
n 'Ve regna solitudine profonda. 

)) Superstite de’ forti a la sciagura, 

)) Ossian vecchio sol resta ; ed a che resta , 
» Se non ha luce, ohimè, per lui Natura ! 

» Muto è il rumor de 1’ armi e de la lèsta 
» 11 fragoroso suoi) che in sul mattino 
» Chiama i veltri anelanti a la foresta. 

)) Forse , o Luna , tremante a capo chino 
» Strascinarmi de’ figli in su le tombe 
» Doman me non vedrai nel tuo cammino. 

(( Par ne 1’ orecchio un suon vai io rimboml-e 
» Da quello che ascoltai ne la mia luce 
)) Suono di caccia e di guerriere trombe. 



k 
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« Infelice! non ho elii mi conduce 
» A le tombe obliate ! arena ed erba 
» Copre coi figli de le pugne il Duce! 

» Pel foco de le querce or la superba 

)) Morven.non splende , e di sua gloria antica 
X) Appena il nome e la memoria serba. 

» Kugginose soD 1’ asta e la lorica . . . 

» E chi più di Tremmor lo scudo imbraccia 
» Che percosso atterrìa' 1' oste nemica ! 

» £ dove i forti or più , cui da la faccia 
M Scintillava lo spirito guerriero , 

)> 11 desio di battaglia, e la minaccia !... 
X) No che oblio non gli copre iuvido e nero j 
» Ma, quale in chiaro ciel l’arco di pace, 
w Splendon vivi gli Eroi nel mio pensiero. 
» E nel pensier riveggo or la vivace 

X) Figlia di Starno , l’occhi-azzurra Madre , 

» £ Malviua amorosa , Oscarre audace. 

» E quante in Selma fur figlie leggiadre 
X) De la bellezza c quanti Eroi seguirò 
X) Ne le tempeste di battaglia il Padre. 

>x Tu , che roti nel vivido zaffiro , 

X) Celeste face de la scura notte , 

» Cui gli astri al crine argenteo serto ordiro, 
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» Deh ! queste preci dal mìo pianto rotte 
» Accogli , e abbassa un luminoso raggio 
» Rischiarator de le Morvenie grotte : 

» E me teco trasporta in tuo viaggio 5 
» Ove Fingallo'su la nebbia assiso 
» Tien col Nume di Loda alto linguaggio. 

» Ritorna , o luce , agli occhi miei ; sul viso 
» Rifletta il lume de 1’ antiche imprese , 

» E mi circondi di Natura il riso. 

In così dir le mani ambe distese , 

Che gli occhi non poteva , al vago cielo , 

E 1’ aer cdi sospiri intorno accese. 

Su la tomba posò ; di doppio velo 
Par che le luci travagliate occùpe 
Il rotto pianto ed il notturno gelo. 

Eco che tace in le spelonche cupe 
Con un sospiro al flebile Cantore 
Rispose allor da la paterna rupe : 

E vinta da .pleiade e da dolóre, 

Luna , del Bardo a 1' ultima preghiera 
Covristi il volto di feral pallore: 

Forse cinta di nube orrida e nera 
Così te vide il ciel , quando Corilla 
Compia la sua giornata innanti sera ! 

4 
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Ed io dagli occhi suoi T ultima stilla 
Ohimè non tersi , non 1’ estremo fiato 
Colsi dai labbri , o chiusi la pupilla ! 
Lungi io m’ era ; e con spirito affannato 
Non valse dir V arida lingua addio 
A chi forse chiamava un nome amato ! 
Deh ! mi guida con raggio amico e pio , 
Luna amorosa , ne la patria terra , 

Onde si compia il fervido desio 
£ vegga il sasso che Gorilla serra. 

^Jentre a Paure confido i miei lamenti 
Mi stanca il duol , sul ciglio il sonno posa . 
D' un ben perduto immagine dolente 
A che ritorni ! e tu pensier d’ amore 
Ove m’ innalzi ? in parte ov’ è Gorilla ! 
Oh qual gik sento vivido desio , 

Indomabil speranza! O luce i U cielo 
Innamorato par converso al volto 
Che vince il Sol d’ assai ! Come traspare 
La celeste beltk fuor de le membra ! 

» Sei tu Gorilla » ! io gik sciamava, uscia 
Rotta dai labbri la parola , immoto 
De la dolcezza prima al primo lampo , 
Resto com'uomo che contempla e tace. 




i8 

Ed Ella a me » Qual credi, or sìa Corìlla ? 
» Nel basso suolo a vaneggiar costretta, 

» Tutta è celeste in Ciel : Se amor ci strinse 
w Pm’o innocente , ancor, niel credi , io t’amo 
» Quant’ amar puossi in ciel cosa terrena » 
Essa qui tacque. Oh come al fólgor pari 
La vis’ion spario ! quanto son brevi 
Le dolcezze d’ amor ! vengon co’ sogni 
Si dileguan co’ sogni , e solo resta, 

O rimorso o dolore , e non mai pace. 

Ma già con rosee dita apre 1’ Aurora 
L’ eteree soglie , 1’ Alci'on col canto 
La saluta amoroso , alza la testa 
Il Delfino a 1’ uom caro , e la squamosa 
Coda sferzando si rituffa in mare. 

Qiial lieve nebbia da lontan la terra 
Veggo sorger da 1’ onde. E già ti scuopro 
O Sicilia , Sicilia ; al primo raggio 
Che vibra il Sole a rischiarar 1’ antica 
Ruina di Solùnto , oh qual contrasto 
Fan co le valli nereggianti i coUi 
A la luce novella! Eccomi al lido 5 
Discendo , il bacio , ornai giova bearmi 
De le aurette natie. . Qualche conforto , 

Terra felice , al. mio dolore appresta ; 
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eh’ io ti contempli ! Incolto ergesi 1’ Ercta 
Che in mar si spcccliia, al nordico confine; 
E di colli e di monti ampia catena 
Ad Euraco 1’ unisce ; amica ride 
Eterna Primavera al suol che giace 
iNe 1’ aurea conca , ove di Re vetusta . 
iS<;de Panormo si distende vaga 
l*er simmetriche forme. luvan l’ amene 
Sponde che irriga il lusinghier 'Sebeto, 
Parteuope m’ oll’erse , e inyan di Maro 
Il lauro , c d’ Azzio e di Torquato i mirti , 
Onde sua gloria fulgida risplende 
Per r Italico cielo. Ora del S^le 
Compie la Terra l’ altro giro appena , 

Ed a le riedo, o Patria. E ver, ridenti 
Son le spiagge , eh’ i’ lascio , hanno vetusti 
Monumenti , han memorie e sacre tombe 
Che ’l Tempo inchina ; ma le patrie zolle 
IVutron piu vaghi fiori , il patrio sole 
Luce ha piu pura , da’ paterni lari 
nomesliche virtù più riverite 
Passan dagli Avi, credilù d’ esempli 
Ai lardi e non degeneri Nepoti. 

Né lù , bella Trinacria , al Genio ignoto 
Questo terren. Qui Gloria i figli tuoi 
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De le più dubbie imprese al gran periglio 
Forte addestrò , come di Febo ai raggi 

I figli generosa Aquila addestra. 

E te Duci e Guerrieri e Soli e Vati- 
Fero sovra d’ogn’ Itala contrada 
Dotta e possente. Ancor .palpita in noi 
L’ alma fòrte degli Avi , ancor le vaghe 
Sicane figlie serbano nel volto 
E le greche sembianze e la bellezza. 

E come il raggio di bellezza in vago 
Occhio scintilla ! e come eri tu bella ! 

Come gentil , vivace era il tuo guardo , 
Gorilla ! e ti perdei l ... . Me lasso ! e quale 
Avvi possente idea che disacerbi 

II duol eh’ eterno in me si nuti-e e vive ? 
Forse l’ aspetto del paterno lido 

Caro più de la luce agli occhi miei ? 

In questa terra ^ oimè ! sorge 1’ avello 
Che ti fura al mio guardo , in questa terra 
Che pria rideva a l'innocente Amore. 



Digitized by Goog[e 




CANTO SECONDO. 



A piè di scabro 'monte , in erma valla 
Sacra al silenzio , si distende folto 
Di cipressi recinto , a F un de' fianchi 
Che verge all’ Austro, F Oretea lacuna 
Lenta ripiega il corso , al margin ombra 
Fanno insalubre le silvestri canne , 

GF incolti bronchi , i salici piangenti. 

Con la natura che sorride intorno 
Ne’ campi sparsi di verzura eterna , 

Di fior , di finita , il solitario loco 
Forma un contrasto che al pensier richiama 
Qual breve spazio in un sol campo chiuda 
I piaceri de F uomo e le sue tombe. 

Pietosa cura qui raccoglie l’ ossa 

£ ’l cener degli estinti , arde profumi , 
Orna di fior gli avelli , e caro rende , 
Quanto esser puote quel funereo Ioqo y 
Ivi perenne il suon de la preghiera 
Misto al pianto s’ aggira , e padri e figli , 
Amanti, amici, in lung’ ordin confusi 
Hanno al dolore dal dolor conforto : 
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jÈ tutto sacro , 1’ aura , i sassi , il suolo , 

I cipressi , le tombe , ed una voce 
Par che favelli al cor dal cener mufo^ 

E mentre i marmi effigiati e i tronchi 
Apron coi vivi d’amorosi affetti 
Commercio arcano , alti sospiri e pianto 
S’ odono misti al gemito che rompe 
Da qualche fossa , ove del prisco foco 
Nutre il cenere uman qualche scintilla. 

S’ alza una Croce degli avelli al centro , 

In fondo un tempio, intorno iinmagin’ sante. 
Flebilemente un flebil canto alterna 
\ecchio di Dio ministro , e la sua voce 
Di tomba in tomba si diffonde , e lenta 
Sveglia r Eco che dorme éntro ai sepolcri. 

E’ ombra di notte a la Natura il volto , 

O nel silenzio involva , o vibri il Sole 
Luce interrotta da feral cipresso 
Sovra le tombe, Religion non tace 5 
E quando tutto ha di perir sembianza 
Apre al mortai tesauro ampio di speme. 

La tratto venni dal dolore , e come 
Veggo il loco del pianto , un sospir forte 
Traggo dal petto , e ne risuona 1’ aura 
Che gemendo accompagna il mio sospiro. 
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Qual chi perduto il bel raggio di mente ' 

Per dirupi s’ avvolga e valli e balze 
Dubbioso , incerto , tijnido , fugace , 

Con gli occhi spalancati e fitti a terra, 

Come chiedesse da la terra il lume. 

Tal sospeso e tacente io ini ristetti 
Del sacro Campo al limitar che solo 
Apresi a morte , ed a pietade » Indarno 
» Io qui non venni, o loco sacro ^ io reca 
» Lacrime, eterne lacrime ; e tra queste 
M Ferali ombre di morte or chi mi addita , 

)) L’ urna , ove fia versarle a me dolcezza ? 

» Oh se potessi io trar sovra quel sasso 
1* La lacrima di questi occhi dolenti , 

)) Ed il sospiro che more sui labbri 
» Chiusi alla gioja ! almen pago il mio spirto 
» Fora dal lungo ailanno. O mia Gorilla, 

» Come tue vaghe spoglie, ove respira 
» L’ alito ancora d’ un amore eterno , 

» Come fia eh' i’ rivegga? e chi ne mostra 
» A me la pietra ? e chi la schiude ? Vieni , 

» O de la cella abilator solingo, 

» Pietà d’ un infelice , e tu ministro 

)) Sei d’ un pietoso Dio , d’ un Dio, cui tardo 

» Non giunge mai degl’ infelici il prego » 
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Così dolente mi avvicino al Vecchio i 
Che a me rincontro móve. I fianchi ha cinti 
D' ispida lana e gli discende al petto 
La canizie del mento e in 'giù dal collo 
Vimineo laccio , ove una Croce è stretta ; 
Tien gli occhi al suol modesti^ e ne la fronte 
Alta e serena , oh come tutti esprime 
I contrasti del core e la vittoria ! 

Ed Egli a me » Figlio a che vieni ? muta 
» E qui per T uomo 1’ armonia del mondo. 
» Ora non passa che non s’ apran queste 
)) Fosse a la morte; ma sublime arcano 
» Tengon linguaggio co’ credenti in terra 
» Queste" mute reliquie. Errar tu vedi 
)) Spirto immortale a que’ sepolcri intorno 

, )) Che forte grida , o tu figlio del pianto. 

yì Qui scendi vivo a meditar la morte : 

}) Vieni. Ecco l’uomo)) Ancora espressa tutta 
Non ha ben la parola , ed al suol chino 
Stringe di polve un pugno e me 1’ addita , 
Indi col soffio la disperge al vento. 

A tterrito « ecco 1’ uomo » a me ripeto , 

Seguo col guardo gli atomi volanti 
Che perdonsi nel ciel , le mani stendo , 

Toi nan vote le mani ... » Ah ! questa polve 
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» Che tu disperdi, o Vecchio santo, è forse 
)) L’ ultimo avanzo di beltà celeste ? 

)) Forse è Gorilla ? » D’ ambe palme vdo 
Presto agli occhi notanti in dubbia luce]^ 
Sovra una tomba m’ abbandono , geme 
Ripercossa la tomba 5 aUor la voce 
Come ascoltassi di Gorilla , io sorgo ; 

L' orecchie , i lumi pendono dal sasso. 

» Ah vieni! ah vieni ! » e non sollevo il guardo 
Da la muta del duol terra infeconda; 

L' una man ‘stende al ciel , su la nùa teSt^ 
Posa l’altra il buon Veglio, e 'grida » O sommo, 
M Unico , eterno Iddio, guarda è tuo figlio 
» Quest’ infelice... E tu che gemi, il cielo 
)) Mira »' Qual luce?. . . Vè d’àhe parole 
Possente forza ! E chi mi desta ! Uh* ombra 
Pietosamente a mio conforto veggio 
Sul mio capo curvarsi » I’ ti saluto 
» Vaga figlia de l’ aria , il bianco ammanto 
M Ti prestano le stelle', il sol ti veste 
» Di pura luce, e nel tuo volto inspira 
» Fiato di Dio, l’eternità del Bene ! » 

Di maestà si ricompose in volto 
Il Solitario, ed « oh ! riprese , oh come 
» Da le lacrime è breve a gioja il passo ! 

V a 



< 
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» Qual conforto trovar ne 1’ uom potrai 
» Nato da quella polve , onde tu nasci ? 

» Quel tempio e quel di vita augusto segno , 

» Sola è speranza. Ergi dal suol la fronte; 

» La mia voce è del ciel terribil tuono 
» Che ti risveglia dal sopor di morte, 

» E ti chiama a la luce. Amor t’ involve 
» Di benda il ciglio : Amor prima dolcezza 
» E tosco primo.. . Or versa in me Taffanno, 
» Figi io , che solo rattemprar mia voce 
.» Può l’aspra doglia.' Nulla è in terra eterno. 
Si, Padre mio , ripiglio , udrai da questi 
j» Labbri , si tutta udrai la storia vera 
» D’ un innocente e sventurato aniore. 

» Tu mio spirto or rinfranca , e tu prepara 
» Questo mio cor, che non si rompa in pianto» 
Atteggiato di speme , al ciel rivolti 
Gli occhi e le palme, a questi accenti il Veglio 
Angipl parca che a Dio risponda , e ’l preghi 
Con la favella che il pensiero intende. 

Per man mi tras^. Languida la luce 
Attraversa i cipressi e le mortelle , 

E muore su le tombe; e ’l sacro squillo 
L’ estremo invia saluto al d'i che cade. 

Ad un sepolcro intorno amorosetta 
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Rondine pellegrina e logge e tlede 

E palpita su r ale e m’ allontana 

Quasi co’ vanni , eli’ io non guasti il nido 

Allidato a quell’urna, ove riposa 

Forse una madre, e eh’ io non turbi il sonno 

A’ cari figli non pennuti ancora. 

Come han le cose del dolor le forme ! 

Come il linguaggio ! che se parla il core , 
Pietose al cor rispondono le tomlie. 

Cosi per strada di cipressi folta 

Si venne al Tempio; e ’l solitario Duca 
Me trasse soVra una marmorea tomba , 
Molle di pianto ancor recente , a cui 
Fanno le l’ose e i gigli una corona. 

Tanto avanza del dì , che posso a stento 
Pascer lo sguardo ne la scuh* pietra, 

Su cui l’arte ancor suda. Al manco lato 
Volto al sole cadenté esce dal marmo , 

]Ve le più vaghe e più celesti forme. 

Amore ; ha 1’ ali basse, e tien riversa 
Al suol la face , da la rosea benda , 

Che gli occhi cinge, lacrima furtiva ’ 
Scende a le gote , ed il sospiro quasi 
Pende sospeso sul parlante labbro. 

A l’ altro fianco lo scarpel maestro 

* 
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Eilìggìo di lunga veste cinta 
Donna che Lagna di pianto dirotto 
Funereo vaso , al sen lo stringe e ’l bacia... 
Ansio , sospeso, al fianco opposto volsi 
Lo sguardo incerto, ed oh qual vista! ancora 
Non bene espressa è la figura, e solo 
Scorger si può da’ vaghi suoi contorni 
Quanto ha di hello e di gentil natura; 

Non tutto il.visoappar dal marmo; ah forse 
Vinse pietk 1’ artefice, di mano 
Gli cadde il ferro ìndustre, .e non sostenne 
Ritrar beltà che più non vive in terra ! 

Il Veglio allora » E de le nozze questo» 

» Il letto che prepara ad una figlia 
» Orbata madre; e qui la trova il sole 
» Quando ri|orna , e qui quando si parte. 

» Mesta disegna a lo scultor le meste 
» Figure ; e qui co le materne mani , 

)) Come sorge nel ciel 1’ alba novella , 

» Desia la spoglia ricomporre , e sacro 
» Parental libamento e fiori e pianto 
)) Versar dolente su la cara estinta. 

» Tu qui meco t’ assidi ; intorno il guardo 
» Volgi a la-.terra; di sepolcri è sparsa. 

)) Inalza l’occhio al ciel; d’astri è trapunta 
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» La veste che il circonda, e’I sol fuggendo 
» Svela ne l’ ampia immensitlt del vóto 
» Altri da 1' occhio più discosti soli. 

« Vedi quel mar che a noi rincontro stende 
» La cenila pianura, e flutti a flutti 
» Oppone , insulta al lido, e ’l ciel minaccia. 
)) E vé la Luna che, ricolmo il disco, 

» Fa pompa a noi de la non sua bellezza ^ 
ì> Sorge, e reina per gli azzurri campi , 

» Ora s' affaccia da squarciata nube, 

)> Or par s’ assida sovra i monti, ed ora 
» S’ equilibra ne 1’ aria, e piove influssi 
» Benigni al suolo ed al crescente mare.' 

» Vedi qual t’ offre la natura intera 
» Spettacolo sublime ! e tu ? seduto 
M Sovra una tomba tacito il riguardi. 

)) E che possiedi in questa bassa terra 
)) Di cielo tanto e mar ? solo una tomba. 

)) Ove? ... noi sai. Vivi ? ... è la vita un puro 
» Soffio di Dio , la può riprender Dio. 

)) Ma tu che, gli occhi come apristi al pianto, 
» Religi’on tra le sue braccia accolse , 

» Confortato dal ciel non vinci Amore ? 

M Nel nome santo il cor combatti', e vinci. 



Digilized by Google 




3o 



CANTO TERZO. 



A Ita intanto è là notte , e di grand’ ombra 
Co’ foschi vanni, onde le cose abbraccia , 
E terra e cielo e ’l mio dolore involve. 
Quand’ io chiamando la virtù smarrita, 
Cosi ripresi , « O Solitario, hai corso 
Lunga stagione il tempestoso mare 
Degli umani deliri , e ben sai come 
Amore a cor gentil ratto si apprenda . 
Natura lusinghiero a me fè dono 
D’ alma che mille immagini parlanti 
Vaga dipinge col pennel vivace 
D’ una beltà che nel pensiero ha vita 5 
E quasi crea novelle forme e nuove 
Vii’tudi e novi affetti, e disdegnosa 
Spregia la terra , e si ricovra in cielo j 
Che nel ciel da mortale occhio lontana 
L’ archetipa del Bello idea si asconde. 
Amicizia ed Amor la prima Voce 
A r alma mia parlar j nè tardo il core 
Si apriva a le dolcissime parole. 

Cadde immaturo, qual da ferreo aratro 
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Reciso giglio , onor di amena valle , 
Bernardo , e trasse nel sepolcro tutte (j) 

Le speranze del Padre ed il mio pianto. 

E pur quel pianto mi tergea Gorilla , 

Gorilla di Pelmora j ahi lasso ! breve 
Mi fu conforto : a più profondo affanno 
Mi serba il cielo ! E fia mai ver che sempre 
Tra gli avelli m’avvolga? ed or l’Amico 
Estinto pianga , ora 1 ’ Amante estinta ? 

•E qual mai giorno di mia verde etade 
F u bel su 1’ alba , che di trista nube 
Non si covrisse a sera ? E qual mai gioia 
No* seguir duolo e lacrime perenni ! 

Era r Amante mia d’ amor la rosa 
Che al fecondo spirar de’ zefHretti , 

Apre le foglie rugiadosé al sole. 

O movea in giro il piè leggiadro, al coro 
De le Grazie era quarta 5 o l’ agii voce 
Piegava al suon d’ armonizzate corde , 
Decima tra le Muse ; 0 se trattava 
L’animato pennello in vaghe tinte , 

Go’ bei color’ 1 ’ arte emulò natùra 5 
O se fea colti di Sofia gli altari 
Di molta prece e di perenne fiamma , 
Vincea tanto saper sua fresca etade. 
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Giunta al confine ornai del quarto lustro, 
Strale d’ amore non la colse 5 e bella 
L’ alma educava a 1’ alte idee del Bello. 

Era già la stagion di Primavera , 

Ridean le cose di Natura a l’aura 
Lieve e feconda , e de la terra il seno 
Di vari fior’ dipinto offria smaltati 
Molli tappeti a 1’ Oretee donzelle. 

Queste il rumor fuggendo ed i perigli 
Di città popolosa , i più bei giorni 
Traggono ai colli suburbani, e ’l core 
Schiudono al Sentimento , onde si abbella 
Questa carca di affanni e di sventure 
Vita ch’or fatta è a me , qual morte, amara. 
Gorilla, come volle Amore e il cielo. 

Viene a la Zisa , loco un giorno caro (3) 

A r Arabe fanciulle , ove torreggia 
A^ecchio Castel di Saraceno stile : 

’Ve d’acqua fiume, sotto aurate sale, 
G-orgoglia e spuma , e più feconda i vaghi 
Tanti giardini che gli fan corona j 
E là me trasse il solitario loco 
E r àer puro ed il fervente sole. 

Del sacro bosco de’ votivi mirti 
Clic poggia a r erta, tacito-solinga 
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I3agna lé torte vie T onda di argento. 
Seduto al margin presso , io col pensiere 
Scopria del fiero Ghibellin le forti 
Immagini ,d’ Amore , e viva' innante 
vStarmi vedea Francesca; era il suo guardo 
Pregno di tenerezza e di vergogna , 

Ma d’ Amor vinta ribevea da’ labbri 
Del reo Cognato quella fiamma, ond’arde, 
E provocata la trasfonde al core 
Di lui che tragge da’ begli occhi vita. 

Deh tu perdona , o santo Veglio ; io reco 
La rimembranza de le gioje antiche 
A questa tomba che sol pianto chiede; 
Ma vaga il mio pensier, qual raggio in onda 
Che la percorre intera, e non la parte. 

Quando, ahi memoria! me dal forte trasse 
' Sentir di duolo , di pietà , d’ affanno 
Corilla ; stanca ella movea dal poggio 
De’ cedri a 1’ acque pure, onde 'le membra 
Lasse per lungo corso alfin ristauri. 
Azzurro nastro stringe a 1’ agii fianco 
Candida veste; il petto ornan le rose; 

Un vel, che il collo di colomba imita 
Con lieve error vola a 1’ eburnee spalle , 
E r Iri tragge da l’opposto solo. 
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Di man mi cadder le divine carte , 

Mi corse un gel per Tossa , e muto e fiso 
Nel bel sembiante, io non movea palpebra. 
Gentil saluto mi prevenne , e appena 
Del saluto i’ rendei tarda risposta 
A la Donzella che raccolto il libro 
Sorridendo mel porse ; oh giorno ! allora 
La mano T le baciai tutto tremante ; 

Ma tal dolcezza mi scendeva al petto 
Che d’ Amor labbro non espresse mai. 
Qual fu la mente mia ! quale il pensiero! 
L' alma dubbia divido in mille parti ; 

Tal T acqua in fonte cui sasso percola , 

In mille cerchi dal commosso centro , 
Rifugge agli orli , si dilata e spande. 
Gorilla intanto al margine del lago 

China, vi appressa i labbri avidi, e sugge 
L' acqua che zampillante esce da cava 
Pietra intagliata, erra ne T aria, e cade 
Qual pioggia in sen de la marmorea conca. 
Poiché ristauro T arse labbia e’I petto 
S’ ebber da T acque , libero il respiro 
Alternamente dal ricolmo seno 
Venia odorando ; e di quel puro fonte 
Onda somiglia che sovrasti ad onda. 
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Più viva, allor si «lolorò la rosa 
Nel gentil viso , più ridente il labbro 
A r ostro il pregio tolse, e più sereni , 
Come r astro d' amor, Inrillaron gli oechi. 

Su fiori molli e sovra fresche erbette 
Bramose che ’l gentil' fianco le tocchi , 

Le membra adagia , cui denso coperchio 
Di verde fronda Idalio mirto intesse , 

E la che il sole in bel vivo vermiglio 
Ne .circoscriva il loco, e. de le cose 
Sembri più vago circondarla il riso. 

Deh ! tu perdona abitator di questo 
Loco di morte, non vedesti sole 
Che di pallor coverto, e qui non venne 
Raggio a dar voce a la natura muta ; 

Ma come splende a le dolcezze prime 
Di amor ! come sorride ! ei fa la fiamma 
Scender dagli occhi al cor più ratta ^ il core 
Pregno e ricolmo ne rimanda il foco 
Su le pupille , ed a vicenda il vibra. 

Vinta era l' alma da pietà che forte 
Scote r alme gentili ^ ed i martiri 
Ed i dolci pensieri ed il desio 
De la donna che a morte Amor condusse, 

A Ijicrimar mi fanno. Immoto io resto. 
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Gorilla a me « Perdona , io vengo forse 
u Importuna a turbar quel puro e sacro 
» Commercio ‘dì pensieri e dì dolcezze 
u Che noi lega agli estinti ? Or tu r istaura 
» Lo spirto mìo , se non t' incrésce, e leggi» 
r cominciai con singulto interrotto 
La storia truce ; ella piangeva ^ oh come 
De la beltade é bello il pianto ! o tempo 
Felice, or come il ricordarti. è tristo ! 

AUor r alme scontrarsi , ed il pensiero 
Che primo surse fu pensier d’ amore. 

Amor che nato da concordi affetti 
Somiglianza d'idee serba perenne, 

Non scelta è forza ; il sentimento asconde 
Se stesso al cor che non 1' avvisa, e '1 nutre. 
Non ebbi al tempo de' dolci sospiri 
Hlusion più doloe ; amava in quella 
Gli studi , iPcdfe, il miopensiér , toè stesso; 
Che nullo affetto avvi più forte in terra. 
Alentre io bevea questa sublime e pura 
Corrispondenza d'amorosi affetti 
I)àl vagjy. sguardo e dal celeste viso ; 

Deh perchè renne allnr la Madre ! Incontro 
im vi corse co’ soavi baci.? 

Come parlava il cor ! Di fiori un serto 
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La Madre cinse di Gorilla al crine , 

E con un bacio provocò dai labbri 
Il fili’al sorriso. Ah Madre, or piangi! 

Que’ fior son volti in funebri ghirlande 
Che cingeran la tomba. Al fianco avrai , 

Se noi contendi , un infelice. . . E tanto 
Come osar posso ? Io profanar di quella $ 
Che vedovai de T unica sua speme, 

L’ acerbo lutto ! ah pria morir chè solo , 
Uno conforto ai disperati è morte » 

Chè tu disperi ! Il Solitario in grave 
Tuon mi riprese » tu disperi , o figlio ! 

» E la virtù di lui che tutto move , . 

M Credi per te chiuder di grazia il fonte? 

» A chi vi attinse , non fii largo il Cielo 
)) Del suo perdono ? in te de le bell’ opre 
» Non è corrotto il seme, ove germoglia 
)> Del pentimento e de’ rimorsi il frutto. 

» Amor non. è delitto , amano gli astri, 

» Amano i fior, le piante, e’isuol più verde 
)) Tutto al riso di Amor si allegra e ride ; 

)) Amor da luce al sole , e motosa 1’ onde , 
)) Di Amor linguaggio è l’ armonia del cielo. . . 
}> Uomo che sordo al sospirar secreto 
» De r universo un suo sospir non mesce , 
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» Alma ha di selcej i colpi addoppia ai colpì 
>» L’ acciar, ne tragge il foco , e non la scalda. 
>» Di vasto immenso cerchio eterno centro 
» Diffonde Iddio raggi di Amor 5 ne sente 
)♦ L’alma presenza il tutto, e si feconda . 

» ullo oonfin la tèrra e il ciel diparte , 

» Ed una h|c;Voce la Natura , Amore. 

» Tu r ascoltavi questa voce ; e segno 
» Beltà ne lèsti in sua virtù più bella .... 

M Poi la perdevi?. I tuoi rimorsi, il pianto»... 

» Che non eterna al par del mio dolore 
Duri la notte ! e che non sorga il sole ‘ 

Che me su l’ ali di veliero abete , 

Vide per Tonde ! o rimembranza ! o giorno l 
Gorilla , in me secura , ebbe il mio giuro: 

Io la tradia, mi ascolta. Amor, che nato 
Diresti, appena , trionfò. Non vidi 
Allor la fiamma, e T alimento io stesso 
Vi porsi incauto; vasto incendio crebbe. 

La Madre , cui l’amor materno agli occhi 
Celava il tosoo , e sol mostrava il dolce 
Del nostro error , dopo sei lune alfine 
Gravi parlò materni accenti , e volle 
Che disvelassi al Genitor la fiamma. 

Lieto, al Padre ne corsi. A me pingea 
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Viva la fantasia di fior coverto 
Sentier mendace , ove dormiva un aspe. 
Noi contendeva aperto il Padre 5 ,e come 
Negar ! virtudi e grazie avea* celesti... 

Ei destro al vivo immaginar stillava 
Dolce vaghezza, onde veder costumi 
Novi e paesi, e poi tornar ricolmo 
De la saggezza altrui la lingua e il petto; 
Più degno inver di quella al mondo sola. 



Ohi pennello ed immagini mi appresta , 
Ond' io dipinga la scena di ^orrore 
Di quella notte al mio partir funesta ? 
Quando incerta tra speme e tra timore 
Gorilla in pianto si struggeva, e. bella 
Assai più mi parea nel suo dolore 1 
Giurai restar , giurai più volte , ed Ella , 
Crollando il capo , a me suo guardo spinse, 
E che non disse in sua muta favella ! 

Di bianca pallidezza il viso tinse, 

E sospirando svenne in le mie braccia , 

L’ idea d’ un tradimento, ohimè ! la vinse. 
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Oh qual danna a me lasso amor minaccia 
Agli occhi foschi , a quel orine negletto, 

A la leggiadra scolorita faccia !!I 

Ohimè, per tanto affailno,^ il cor già stretto 
Al moto non risponde or più del sangue, 
Nè più lo sento palpitar nel petto. 

Astro d’ Amore, se il tuo raggio or langue, 

E che rimembri il lacrimoso istante 
In cui la vidi per dolore esangue. 

A te mi volsi pallido tremante , 

E, testimon de’ giuri iniqui e rei. 

Sol te invocava a confortar 1’ amante. 

Poi gridava « Gorilla » E chi tu sei » 

Dicea , come sorgesse a nuova vita 
Al sospiralo suon de’ labbri miei ; 

» Se’ tu che mi richiami. Or va t’invita 
» L’ aura Sebezia . . . vanne , e me qui sola , 
M Me lascia inconsolabile e tradita. 

)) Chi me delusa amante or più consola ? 

» Chi se non morte ! chè di speme teco 
» E d’ ogni bene ancor l’ idea s’ invola . 

ì) Se poi ramingo spettro a 1’ àer cieco 
» Vedrai curvarsi sul tuo capo , io sono 
» Che pace e sogni più tranquilli reco. 
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» Ma qual sogno tranquillo a te che in dono 
» Me tutta avesti, ed or mercè mi rendi 
» Tal che grave ti fora anco il perdono ? 

» Se Gorilla ti è cara , tlmen sospendi 
» Il momento fatai che mi ti fura, 

)) Ed al mio pianto ed al dolor t’arrendi. 

)) Per questa man eh’ io stringo e per la pura 
)) Fiamma d’amor, per quanti Numi à il cielo. . 
Nè più disse. Ah ! memoria acerba e dura! 
Bagnò la man di pianto , il bianco velo. 

Che fea riparo al molle sen , squarciossi , 

E tutte membra ricercòlle un gelo. 

Cintia di nebbia pallida velossi ; 

E feo la notte, di rugiada invece, 

L’ erbe ed i fior’ , di sangue immondi e rossi. 
Ah perchè immoto sua dogliosa prece 
Ascoltai, non cangiando il reo pensiero ! 

Che non disse la bella, e che non fece! 
r deludendo sue speranze e ’l vero 

Amor , la fe' promessa, il duolo, il pianto. 
Che in bel ciglio è più vago e lusinghiero ^ 
» Si resto il giuro , deh ti calma alquanto, 

)) Mei credi! » oli me spergiuro, io la tradiva! 
Ella s’affida al giuramento, e intanto 
Velier legno mi attende in su la riva ! 
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CANTO QUARTO. 



Queste di pentimento amare voci 

L’ ultimo squillo annunziator de 1’ ora 
Sesta di notte, accompagnò ; la vasta 
Oscura solitudine a quel suono 
Più veneranda apparve, ed al pensiero 
Ricorse il dì clic per pianto non torna : 
Quando giù , presso a morte , a me Gorilla 
Scrivea 1’ ultime note, ed un lontano 
Voto su i vanni del desio, nel sonno 
Me lut ingava d’ amorosa idea. 

Ed io seguiva » Il suon de 1’ ora sesta , 

O Vecchio santo, emmi di morte il suono. 
Ne la vaga stagion de’ frutti amica 
Di Posilippo su 1’ amena riva , 

Cara a 1’ Itale muse, ad amor cara , 
r mi sedeva presso al santo avello 
Del sublime Cantore, ond’ ebber grido 
L’ età di Augusto e la Cesarea genie. 
Menile temprava il duol, nel pensier mio 
Tornò più bella 1’ adorala iramago.... 
Perchè mi tolse illusi'on si dolce 
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Un tristo foglio ? ed a conoscer tardo 
Non fui ramate cifre! ansio rimovo 
L'atro suggello , ohimè ! 1' ascolta e gemi. 



1-J^ ora sesta è di notte , è 1’ aria bruna , 

Sol , come striscia di folgore, splende 
Tra ì mirteti d' amor raggio di luna. 

Uno aspetto han le cose , e su vi stende 
Scettro di piombo il silenzio di morte 
Che trista più 1’ oscurità mi rende. 

Qui, lamentando mia dolente sorte, 

Veglia il pensiero , e vola a te d’ appresso , 
Ma nulla speme appar che lo conforle. 

Quel fido avorio, ov’ è tuo volto espresso, 
Stringo forte al mio petto , che mi avviso 
Ai palpiti del cor stringer te stesso. 

Non ben distingue le sembianze e '1 viso 
L’ occhio grave di pianto , e viene ancora 
Il piacer de f affanno a me diviso. 

Si rizza il crìn , la faccia si scolora, 

S’ annebbia più la livida pupilla , 

Sento una fianuua eh’ entro mi divora. 
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Tutto par dica a me » ,mori Gorilla 
£ la tua imago, or che lontan mi sei 
Di queste luci avrh 1’ ultima stilla ; 

E r estremo sospir deTàbbri miei 
Sul vetro accoglierà , pietosa amica 
Che mi rimembra, ohimè! quanto perdei, 
Sollevando miei gravi occhi a fatica 
Invan te cercherò , te òhe ritiene 

Straniera terra ai nostro amor nemica 

Almen venisse a confortar mie pene , 

Ma non lece sperarle, il pensier solo 
Che le pupille mie chiuda il rnSo bene. 

Che con incerto piè, vestito a duolo, 

Mie fredde spoglie réchi in le sue braccia 
Sotto il conscio cipresso , in questo suolo; 
E con le proprie man; sepolcro faccia 
Cui dolce r aura sia , lieve la terra 
Ove tranquilla , quasi in sonno, io giaccia. 
iVo, mio pensiero non vaneggia ed erra ; 
Quando avrai tu 1’ estreme mie parole , 

Già muta pietra il freddo cener serra. 

Cui sovra spunleran meste viole 
Che sospirosa egucherà col pianto 
La Genitrice come cade il sole. 
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A la fossa feral seduta accanto , 

L’ ombra evocando de T estinta figlia , 

L' ossa benedirà con earme santo». 

Come pleiade e amor poi l;|i^nsiglia, 
Piangendo in me , se stessa e le deluse 
Cure e T unico fior di sua famiglia ; 

Se chiede qual dolor l’ urna mi' schiuse , 

Chi mi affrettò la morte : a tutti il celo , 
Nè lagno udrai che te di colpa accuse ! 

Questo è r imen cui pii serbava il cielo ! 

La fiaccola nuzial , la bianca vesta , 

11 roseo serto , il porporino velo 1 

Or questi doni invan la madre appresta } 
Forse al sepolcro il vacillante passo 
Guiderà quella fiaccola funesta! 

Là ti sofferma ; in suon doglioso e basso 
Chiama il mio spirto, prega a Tombra pace, 
£ di fiori corona il freddo sasso , 

Ove tu leggi « Qui Conila giace » . 

• 

A- queste note dolorose io vidi / 

Cangiarsi il cielo , 1' onda farsi bruna , 
Fremere i venti , distillar sanguigna 
Ruggiada il lauro , scotersi la tomba , 
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E cupa vece rintronar nel cavo 
Vetusto sasso, me chiamando a nome. 
Perchè sue penne non prestommi A more ? 
Forse , o Conila , tu vivresti. . . . o mite 
Saria 1’ affanno ed il crudel rimorso. 

In ozio ingrato aspra stagione al lido 
Grave inceppava le marine antenne , 

E r altra luna già correa 5 le dure 
Leggi del tempo, il soverchiarne mare 
E d’ Austro r ire ad^ incontrar si lancia 
L’ audacé pin che le distanze e 1’ ore 
Misura e segna , e pei vapor’' cocenti 
Va più sicuro a Contrastar co 1’ onde. 
Indarno io venni. Un presentir funesto 
Piombommi al core , era di morte il carme, 
-Morte sonava la parola , e ’l breve 
Sonno rendea l’ immagine di mòrte ; 

Qual speme avanza , se il desio m’ è tolto ? 
La piansi estinta da 1’ infausto giorno 
De r ultime sue cifre , e s’ abbia pace , 
Oiinè ! la pace de I’ estremo addio. 

Altro quest’alma co l'ardente voce 
D’innocente desio gridava al core. . . . 

» Vivi a la speme di miglior salvezza , 

Così riprese il Vecchio « e ti conforta , 
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Quella che piangi , e che non vive in terra 
Gode immortale del celeste amplesso. 

Credilo a questo crin canuto , a questa 
Voce cui move a ragionar d’ Iddio 
La verità che parlano le tombe. 

Le penitenti lacrime e gli estremi 
Sospiri io colsi e T ultime parole ; 
r vidi gli occhi ricercar la luce 
Del sole estremo nel cadente raggio , 

E misto udia delle preghiere al suono 
Col nome de T Eterno , anco il tuo nome. 
Tanta in quella piovea grazia . celeste 
eh’ eran del cielo anco i mortali afietti. 

Poi volta a me, dicea « fugge la vita, 

« Questo m’avanza, abbilo... e venga, o Padre, 
« Ogni memoria del mio error con esso « 
Indi , tolto dal collu^ il tuo ritratto , 

Mei porgeva e ’I guardava, e un muto addio 
Gli diè cadente lacrima... qui tacque. 

Poi fissò al petto di salute il segno , 

Di dolcezza ineffabile divina 
Balzava il core , e scintillavan gli occhi 
Ne la speranza de 1’ eterno Sole. 
Inconsolabilmente allor la Madre 
Si svelle il crin , con disperato grido 
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Chiama la figlia, a la risposta i labbri 
Serra di morte il gelo, e dir col guardo 
Tre fiate volea « Madre tu piangi ? » 

Ma la luce morio su la pupilla. 

Una soave leggiadria spirava 
Da le vaghe sembianze , intatti gigli 
Eran le gote , un alito di vita 
Lambiva ancor la pallidetta fronte , 

Come in sonno tranquilla, ed un parca 
De 1’ angelico coro Angiol celeste. » 

Allor la pura stella del mattino 
Pietosamente del suo primo raggio 
L’ urna del pianto circondava ; o luce 
Perchè ritorni ove la vita è spenta? 

E qui stemprossi in pianto il cor , dirotto 
Singulto a mezzo mi troncò gli accenti ; 
Quando sparuta, il crine a 1’ aura sparso , 
Cinta d’atra gramaglia e mesta e sola 
Donna si appressa lenta lenta, a morte 
Come venisse dal dolor guidata.* 

Qual chi dal sonno al balenar di un lampo 
Sorge atterrito, e agli occhi ancor non crede j 
Cosi ristetti a le sembianze note 
De r infelice, e fei de l’ urna velo 
A la stanca persona ; ed Ella al Veglio 
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Rivolta « hai forse de la luna al raggio 
» La cara ombra evocata , e come ha tregua 
)) Per lungo aflanno il mio materno pianto , 
» Qui sola unqua non lasci a 1’ aria bruna, 

)) La figlia mia ? Ma chi teco or divide 
» Nostra sventura ? » Il iSolilario tacque , 
Come chi al duol non trova la parola 5 
pd io con rótti accenti k o Madre, io sono » 
Ed al suo piè cadea. Contrarii afTetti 
Sorsero in quella , ma pietà la vinse j 
Me chiamò figlio , e del perdon la destra , 
Mi porse , e gli occhi facean for%a al cielo. 

Il Solitario allor « Vedi celeste 

» Forza che vince chi sperando vive. 

» Qui dove morte alto i trofei dispiega 
» Sovra l’ale del tempo , io qui la voce 
)) D’ Iddio parlava , ogni altro affetto tacque. 
)) Or me seguite. » Con iiicerló piede 
"Venimmo a loco, ove la speme è morta , 
Come la luce ; è sol riflette appena 
Un fioco raggio per le scure volte 
Che rintronano ai passi; e pigra e fredda 
La grossa aria non spira aura di vita^ 

■ Religion consacra , e rende il loco > 

Orrido meno al guardo ; e la posava 

3 
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A piè del santo aitar la Vergin bella ; 

E di languente lampada la luce 
Errava incerta per le bianche gote. 
ì) Ohimè, quanto cangiata eri da quella 
)) Gorilla ! quando il crin cinto di fiori 
1 ) Movevi al fonte , e sovra il roseo volto 
)) Il sorriso di amore era più bello ! 

» Or tn Gorilla ! »... La parola ai labbri 
Mancò , gonfio d' affanno il cor, del sangue 
Negossi al moto , d’ o gni senso privo 

10 caddi , come corpo morto cade. 

Altro non vidi , chè pietosa cura 

Me trasse altrove. . .Perchè il duol non spense 
La breve aura di vita , e me ne 1’ urna 
Non giunse a 1' ossa lacrimate indarno ? 

Sorgo , e per doglia insano erro dubbioso 
’Ve il campo è più deserto, e, gli occhi ardenti, 
Gerco T urna e la Madre, in cor profondo 
Stammi 1’ affanno , e ne la trista guancia 

11 pallor de la morte e la speranza. 

Quando una voce che ricerca • il core j 

» O figlio apjfressa » e vidi allor la Madre 
Tener miei passi , ed a fatica , come 
‘Se r alma stanca la chiamasse altrove, 

Pietù de la dolente il petto strinse 
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ÀI Sofi lario , É mentre in' sèn de 1’ urna’ 
l\>nea le morte spoglie in mio conforto , 
Lasciò quella per duol stupida e muta. 
Taciti entrambi , immoto e fiso il guardo 
Tenemmo a lungo ; quando, ad altro affaiino, 
Con ripetutò metro' il flebil squillo 
De' sacri bronzi tìoi chiamava al tempio. 

E sospirosi , de’ cipressi a l’ombra , 

Moviamo al tempio. O qual terribil scena! 
Qui r urna è tratta ; la virginea salma 
Preme una pietra j e non vedrò* mai luce ! 



^ Gorilla ! Corillk ! il ilotb suòno 
Che tu non odi dei miei caldi accenti ?' 

Chè non rispondi s’ io di te ragiono ? 

Forse col tuo bel velo anco son spenti 
I pensieri di Amor ? nè spirto vola 
Conforta tor tra i morti ed i viventi ? 

O questa , e fosse illu.sion che sola* 

Agli infelici è speme , a me fia danno ! 

£ quel sol neccia a me , ch’altri consola? 

Dacché morta te piango , in me non sanno 
Tregua il duolo trovar , loco i pensieri 
Che tra dubbio , e timer sospesi stanno.'^ 
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Non fia che il viso riveder più speri , 

Ove de 1’ alma a me T immagin piacque 
Mirar dipinta eoi color’ più veri ! 

Nel giorno infausto in cui 1’ amor mio nacque , 
Quando più con il guardo e col sospiro 
Dicevi a me quel che tuo labbro tacque. 

Quando venia non libero il respiro , 

De r amante F rancesca a la sventura , 

Che non mi parve amor breve deliro ! 

Ma che dissi ? perdona ^ eterna e pura 
Sia nostra fiamma , e se formava un volo 
L’anima male in sua virtù secura, 

Pietoso amor lo sperda j o siami ignoto 
Nome la vita , ed atomo nótaqte 
Men’ erri incerto tra materia e moto... 

All nò ! Gorilla , a me sempre dinante 
T’ aggira , e sempre avrai lagrime ^ il core 
Se dietti il primo , serberà costante 

A te r estremo suo sospir d’ amore. 



Queste parole in più dolóite metro 

Seguia la Madre « Io da tuoi labbri , o figlia , 
» £Uà il. primo sorriso ^ e quando al sole 
^ •». Aprivi gli occhi ^ dal materno guardo 
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» Bevevi il raggio de la prima luce. 

» Ed io secura nel pensier di amore , 

» Che chiuso avresti un dì le mie pupille , 

» Le mie sembianze in te vedea 5 soave 
L’ aura che tu spiravi , io già coi labbri 
» Cogliendo .avida sempre 5 e nova vita 
» Venia nel petto a confortar la Madre. 

)) Liorgoglita al tuo celeste ingegno, 

)) Tra le donne io beata e al mondo sola, 

» Di mirti e rose preparava un serto. 

)) E per qual giorno.' ...Ohimè, con queste dita 
)) Chiusi i begli occhi in ràe conversi invano, 
» E te lasciai così eh’ i’ non fui Madre ! 

» O Corilla , Coriìla ! » In questa a l’ urna 
Posò la fronte dolorosa , forte 
Bacio v’ impresse , e tal restò coi labbri^. 
Come il marmo spirasse un senso ignoto. 
Mentre tra’ globi degli odor’ Sabei 
Pregno di Nume in candido velame 
Ritto ritto apparia de I’ urna al fianco 
Il Solitario ; tal di bianca stola 
Cinto il Veggente del Signor si vide 
Star sovra 1’ arca de 1’ antico patto. 

Ei su la muta pietra ampio lavacro 
Sparge d’ acqua lustrale , e foco ha gli occhi. 



i 

t 
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Come da quel diverso ! Ei pianse al pianto; 
Uomo era l’ uom conforto , or grave impera 
Fatto di se maggior , sovra chi vive 
E sovra il regno de la morta gente ; 

« Gran Dio, che mite il tuo giudizio scenda 
)) Su la figlia di Grazia , e tu solleva 
« Nel sommo di la Penitente ; pace 
» Abbia lo spirto e luce » E luce e pace 
Abbia Io spirto , rispondeva il Coro. 

Suona è ver morte de le preci il canto, 

Ma dolce il fa speranza , auspice sola 
Del sommo dì che non vedrh mai sera ; 
Quando al suon de’ terribili oricalchi 
Da quattro venti gli Angioli ala Valle 
Chiameranno del pianto i figli d’ Èva ; 

E da le nubi di Giustizia il segno 
Scintillerà , spenti le stelle e ’l sole , 

Di luce candidissima celeste. 

Allor, Gorilla, de l’eterno raggio 
11 Sole eterno vestirà tue forme ; 

E r orror scosso de la muta polve , 
Risorgerai nel tuo Signor più bella. 
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CARME 

IN MORTE DEL PRINCIPE BERNARDO FILANGERI 

Da la fèrvida curva accese vampe , (3) 

Malaugurate , insolite vibrando , 

Il Sol , già dislinguca co’ rai di loco 

De la fascia celeste il segno eslremo ^ 

Ed era 1’ ora in cui tramonta a sera, 

Quando mugghiarne la convulsa terra 

Dal suo gravido seno i mal compressi 

Vapori diserrò: si scosse il suolo, 

L’ alte magioni barcollaro , i templi 

Tra le mine oppressero i dolenti 

Figli e le madri che pregavan pace. 

Da la macerie uscir vedresti allora 

A globi a globi , e rotear la polve , 

E la luce ingombrar del dì cadente. 

Ve’, rotto il grembo a le pendenti nubi, 

Da’ poli opposti ad assordar la terra, 

Romoreggiante già rimbalza il tuono. 

Stemprato in pioggia procellosa il cielo 

Si rovescia a torrenti , ed incessante 

Alternar di baleni e di tenebre 
\ 
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La fuggitiva luce or mostra , or cela 
E denso vel la notte umida stende. 

E notte COSI orribile ed oscura 
Come seguir potea ridente aurora , 

Onde abbellisse di ligustri e rose 
La vasta solitudine del cielo ? 

Ella de’ miei sospir’ lunga cagione 
Mesta , sanguigna fuor de 1’ onde emerge . . 
Ne la profonda oscurità del voto , 

Perchè sepolta non restò ? 1’ amico 
Yedrian quest’ occhi , ora serbati al pianto. 
D’ aUor parve la pubblica sventura 

Tuli’ occupa/ del mio Bernardo il core ^ 

Di sua raagion 1’ alla ruina , il Padre 
Tra i perigli del mar , lungi la Suora 
Ed in lido stranie!' , la stessa Madre 
Negata quasi a’ suoi desiri estremi , 

E morte che 1’ oscuro e sacro loco 
Più viva pinge a suoi pensieri , e quante 
Idee v’ hanno più truci in un confuse 
S’ affollar si ne 1’ alma oppressa e vinta , 
Che a quel tristo spettacolo atterrito 
Ei s’ involò da le sciagure umane (4). 

O giorni' sacri a 1’ araistade ! o brevi 
Fugaci giorni ! ove spariste? solo 
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Dietro lasciaste il desiderio e il lutto ! 

Volge ori’ anno ch’io gemo, e pur mi giova 
La rimexnbranza del perduto bene 
Che disacerba il duolo , e in me discende 
Cara e dolente , . al par di mesto suono 
Di flebil Arpa che m’ invita al pianto . 

Spirto gentile ! sentiran le sacre 

Ossa non poca gioja , e novo moto 
L’ agiterà ne la profonda pace , 

Ove qual’ eri pingera delusa 
Sant’ Amistade .... Ohimè la mesta tela 
Come abbozzar ! come animar quel volto , 
Che sfigurato io vidi ! e qual soave 
Tinta ritrae suoi bei costumi ! o dolce 
Illusion che nutri il mio dolore, 

Segui , e tu guida la destra tremante , 

Ed il pennello animator sostieni ! 

’Ve sei Bernardo ? vienne a me ? ti svela 
Ne la tua luce e nel verace aspetto. 

O qual conforto avrà 1’ egro mio spirto 
Come il sospiro evocherà dagli astri 
Le note forme de 1’ Amico estinto ! 

No j dentro 1’ urne polverose , sotto 
La pietra sepolcrale in sonno eterno 
Non giaccion chiuse le sublimi idee , 
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Che r Anima di se conscia , in se stessa 
Effigiava col pennel di Amore. 

Oltre il sepolcro in sua beltà celeste 
Respira sgombro dal mortale incarco 
Uno Spirto divin che unisce e lega 
Con me l’ estinto Amico , e me con lui. 
Aurea catena , che s' inalza al cielo 
Da r ima terra intrecciano tra loro 
Le dolcezze , i sospir , la gioja, il pianto ; 
Gioiscon r Alme , onde celeste vive 
Corrispondenza d’ amorosi affetti , 

Figli immortali d' immortai pensiero. 

O celeste armonia , dolce conforto 
Al duol che m’ ange , languido conforto ! 
Ahi la memoria sol mi resta ! vieni 
A consolar T Amico che gemente 
La mula pietra del dolore abbraccia , 

Dolce memoria degli estinti , vieni. 

Qual d’alloro gentil pianta cui splende 
Fecondo il sole , educan 1’ aure e il rio. 
Sorge frondosa in solitario colle , 

E di candidi fiori i rami ingemma ; 

Tal Bernardo crescea. Di grazie nove 
E di nove dolcezze i di ministri 
Spargevano a’ suoi passi intatti gigli 



V 
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Purpuree rose ; ahi ! eh' or s' addice solo 
Papavero funebre a la sua tomba ! 

Col pudor la beltade a lui ridca 
Su quel volto seren, dagli occhi accesi 
D’ un bel desio di onor , quei vivi moti 
Al Genio sacri , interpetri del core 
Tralucean sì , come da bianca nube 
Gli argentei raggi di propizia stella. 

Degli Avi il nome , il merto e la librata 
Gloria sovr’ auree piume, a’ suoi pensieri 
Destavan di virtù sensi e di onore. 

In dilìicil palestra eran sue cure 
Indurare le membra , armare il braccio 
D’ ignita canna , a corridor volante 
Premere il dorso , e de 1’ acciaro al lampo 
In petto ridestar guerriero spirto , 

Eredità degli Avi suoi : d’ Euclide 
Impallidia sui fogli , impaziente 
Scorrea pel matematico sentiero , 

E col trilustre , bellicoso ingegno 
In finte pugne il ben prescelto campo 
Divideva a le schiere , e la Natura 
Chiamava e 1’ Arte, onde il difenda, e serva 
11 periglio al perigbo , il moto al moto , 

£ la forza vigor cresca a la forza. 
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A tai severi studi ersero il petto 

Da r urne fuor , T ombre onorate , e chiare 
De’ prodighi di sangue illustri figli 
Del generoso Angerio , in ferrea luce f5) 
Folgoravan rinchiusi , arme di nebbia 
Cingean dd corpo la sottil sembianza , 

E le rendea pili maestose , auguste 
De la squallida tomba il sacro orrore. 
Stettero ritte, la bruna visiera 
Rimossero dal volto in cui splendea 
Sfavillante di Gloria immortai raggio 
Che qual fascia di luce orna gli Eroi ; 

Di virtude compenso unico e solo 

Che segue i Grandi anco al sepolcro , ed ivi 

Eternamente in suo fulgor scintiUa. 

Videro il non degenere Nipote 
Scorrer lunga di lauri ombrosa strada 5 
E ne la mente alti agitar consigli 
Sul venturo destino. . . . Ohimè 1’ acerbo 
Pensier ne la caligine del cielo 
Lessero scritto , e su l’amato capo 
Diedero lamentevoli ululati ; 

« O se del Fato tu frangi 1’ asprezza ! 

« Tu Bernardo sarai. ... La fioca voce 
Qu\ tacque, si nascosero ne Turne 
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L’ ombre degli Avi , e non soffrir la vista 
Del sorgente valor che inaspettato 
Caso sofferma al limitar di morte 
Pria che cresca a la gloria. . . Ohimè veraci 
Presentimenti ! ei non è più 5 gl’ ingombra 
Ferreo gelo le membra. Invan pietosa 
La Madre palpitante al sen lo stringe , 

A nome il chiama , interrotto il sospiro 
More su’ labbri ; e quei che 1’ ode, gli occhi 
Cui quasi appanna lacrima di morte, 

Solleva appena, e irrigidito piega 
Sul soffice Origlierò , e con singulto , 

In cui r alma raccolse » ah ! Madre io moro. . 

E più non disse 5 co’ già smorti lumi 
Il sol ricerca che per lui non splende , 

E ne r estrema fuggitiva luce 
Mancò a suoi voti , io non sò che... Del tristo 
Caso a r annunzio io volo , a me non credo , 
Stringo la fredda man , come suggello 
D’ un’ eterna amista , sovra il mio petto 
Io la poso , balzonne il cor , dirotto 
Dagli occhi scese ad irrigarla il pianto. 

Ah ! su r alba de’ suoi floridi giorni 
Vide 1’ estrema sera ! al par. di giglio 
Divelto in sul mattin. Bella rideva 
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Sul bel viso la morie : era qual Luna 
Cui r orlo estremo a poco a poco adombr a 
L* opposto globo , e lascia un deboi raggio 
Che ricordi il mancar di sua bellezza, 

O mesta Genitrice , a che t’ alFaiini ? 

Invan 1’ estremo anelito dai labbri 
Sugger tu vuoi ? non piu i soavi accenti , 
Nè il dolce nome ascolterai di Madre. 

Oh se potessi col materno ardore 

Mani a man , viso a viso , e petto a petto 

Spirar novella vita ! in fronte il baci , 

Lo scoti’, il chiami , e con lena afTannata 
Deluder vuoi te stessa , e<l a 1’ estremo 
Addio rifugge il cor , mancan gli accenti. 
O madre! o figlio! o amico!... Ohimè si trista 
Scena è nascosta a 1’ unica Germana, 
Nascosta al Genitor , cui fero turbo 
Agita in alto mar ; pensa ei del figlio 
Al crescente valore , e di sventura 
Quasi presago, un palpito secreto 
Par gli ricerchi il figlio , e solo il figlio. 

Il chiaror dubbio di pallida Luna 
Che per le scisse nubi ora s' affaccia, 

£d ora quasi per pietà si asconde j 
De' flutti il roco suon che infausto rende 
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Queir àer d’ ogni amica luce muto , 

Crescon 1’ affanno ed il timore *, i venti 
Pacali al fine , onde 1’ esangue spoglia 
Vegga del figlio urtar la prora , il lido , 
Eccoli il lido ; supera d’ un «alto 
Il mesto Genitor la patria sponda , 
Bernardo è il suo pensior , Bernardo chiede 
Da tulli il chiede . . . U’ vai ? ferma infelice 
Por abbracciarlo u’ volgi il piè ? L’ avila 
Magion fra le ruine avvolta giace , 

Gemon solinghe le deserte mura , 

Del silenzio 1’ orror triste passeggia , 

Per le squallide sale , e s’ ode solo , 

« Bernardo non è più » Laceri il crine , 
Abbandonati al duolo i suoi più fidi 
Guardan le soglie , ei giunge^ a la sua vista 
Segue più cupo singhiozzar dirotto , 

E nel commosso pelago d’ affetti 
Sorge nel padre di natura il grido ; 

« Ohimè eh’ io lo perdei.! deh! chi mel rende?» 
Seguir volea , ma il duol che piomba al core , 
Chiude il varco al sospiro , ei manca, ei sviene. 
O mesti amici , a l' odiosa vita 
Il richiamate , e s’ ei dolente a voi 
Chiede del figlio ancor , deh per pietade , 
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Vi sia pur fausto il ciel ! deh non gli dite 

Che tutta ricercò coi seraispenti 

Occhi la stanza del dolor , che il Padre 

Mancò a Festremo suo desir-, ma solo 

Sol gli membrate , eh’ impennò suoi vanni 

Lo spirto , e al par di libera colomba 

Che si volge a quel loco onde partio , 

Dato un guardo a la Madre, in ciel s’ascose . 
Ombra dunque è il mortai , soffio di morte 
La grata illusione urta ed annulla ! 

E r uom ne gode ! e de’ destini suoi 
Ignavo siede su l’ ampie ruine , 

Che rammentano i di fugaci e brevi ! 

Pioggia di luce che discende al core , 

Son gli accenti del vero , e 1’ uom non 1’ ode ? 
Gravida di lusinghe attorno U cinge 
Nube che prende da’ piacer’, colore , 
Danzano i giorni a’ suoi desir’ , la terra 
Orna il cammin d’ Idalie rose , il cielo 
Più lieto brilla , e tutto a l’ uom rammenta , 
Che il piacere al piacere apre a’ suoi passi 
Immenso spazio che da te il divide , 

Degli umani o pensiero idtimo , Morte. 

O dura Morte , ed ancor vive ? oh quanta 
Parte di noi ci togli , e le speranze 
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De 1’ Angerica stirpe urti , sconvolgi , 
Confondi, sperdi. Ohimè ne la mina 
Tutto , die fu mortai ravv'olse il Tempo. 
Qualor rimiro 1’ aureo stil de 1’ ore 
Che scorre muto sul distinto cerdiio , 

Infili che vita da quel fil riceve 
Che con forza operosa il tenue ordigno 
Di moto in moto faticar non cessa ; 

Mi sta sul guardo il falciato!’ degli anni 
Che sul pian de le cose il volo stende, 

Di dolcezze lo sparge e di vivace 
Efimcro splendor , ma sempre fiso 
In sua movenza abbaglia , e si dilegua. 
Beltà , ingegno , valor , merto degli Avi, 
Ignoti nomi oltre il sepolcro , eterno 
Vóto divide da le morte spoglie. 

Alma raggio di Dio , tu struggi il voto 
Che di noi, de la terra a danno aperse 
Il Tempo ; quando 1’ armonia concorde 
De giorni lacera j si che ’l vedremo 
Su la curva che il mondo in se comprende 
Ristarsi muto , volgere languente 
A la natura il guardo , inabbissarsi 
Nel vóto stesso die sua man produsse. 
Com’ ei mancò j 1’ Eternità ripiglia 
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De’ suoi diitfi il poter, che da quel giorno , 
In cui voce di Dio chiamò le cose 
Tacque confuso a T ordine del tulio. 

AUor de 1’ uomo Eternitade è Vita. 

Dorati sogni , e menzognere larve 

Questi non son ; vivono in ciel più puro , 
Su cui Tempo non ha ragion veruna , 

U Alme che di virtù feron tesoro 

Sotto r occhio del N urne , a cui d’ intorno 

Volgonsi in cerchio i secoli infiniti 

Che Immensitade adempie , e Gloria bea. 

Bernardo or la ti aggiri^ e in ver qual dritto 

Ha Su noi Morte ? su lo Spirto eterno , 

Che da’ labbri del Nume in noi discese ? 
Tu vivi or lieto d’ incorrotto cielo 

Fra r aura che di santo Amor sospira 

Ma qual spontanea lacrima secreta ! 

Come a fredda ragion contrasta il core , 

Che dipinge al pensiero in su 1’ Aprile 
Di sua vaga beltà l’ Amico estinto ! 

Bernardo ohimè! de 1’ Universo un riso, 

Ma fuggitivo sù bei giorni tuoi 
Sparse Natura , onde in un sol mostrasse 
Di virtnde e beltà la rara immago ; 

Ti vide , e tal piacer di te la vinse 
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Che (i mostrò a la terra , e ti ritolse. 

* Tutto con te mancò , solo m’avanza 
Il pianto sol , te 1’ abbi ; e su quell’ urna 
Sorger fara due pallide viole 
De’ miei caldi sospir cresciute a l’aura. 

Ti chiamo e invano. Il Solitario vento 
Che il crin mi lambe , egli è tuo Spirto? i vanni 
Perchè scenda a 1’ amico Amor gli presta. 

O qual soave incanto ! o mio Bernardo , 

Se de r estro su 1’ ale il pigro Lete 
Varchino i carmi miei , verran pietosi 
Afflitti Genitori , e mesti Amici 
A stringer l’ urna die ti copre , e soli 
De le perdite lor teco dolersi , 

E lacrimando sospirar che venga 
A confortar le chete ossa de’ suoi 
Più cari estinti , al suon di flebil arpa 
Un amico Caiitor , mentre noi lieti 
Pur d’araisìò ragionerem sugli Astri. 
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LA MORTE DI ATALA 

A GIOVANNI CIRINO. 



* mio di sangue, e piìi di amor Germano, 
Per quando il mar circonda una è la legge 
Che tutù abbraccia ce la lena i figli , 
Religione. La citta d’ immenso 
Popolo e d’ arti illustri , e 1' erme balze 
’Ve d’ erbe pasce V importuna fame 
Il vagante Selvaggio, egual teatro 
Scn de r opre celesti, e trarne esempli 
D’ alta virtù potrai. Vagava il figlio 
Del deserto , al suo fianco era la bella 
Di Lopez figlia , urlava la tempesta 
In rosse liste si rompeva il cielo , 

La folgore splendea sovra gli accesi 
Pini, e su r onde rifrangeva il lume 5 
Mugghiava il tuono, ed a torrenti 1’ acqua 
Versavan nubi condensate a nubi. 

Ne r orror de la notte e di natura 
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Vegliava Ubri , correva Ubrì , solingo 
Abitator de la montagna ^ il Nume 
La santa opra inspirava al Vecchio santo j 
Quai figli accolse gl' infelici. Amore 
Che forte a gentil anima s' appiglia , 

Ardea d' ambo nel cor. Ma de la madre 
* Atala rimembrando il sacro voto 
Che vergine la strinse a vergia Diva , 

Scelse la morte. Iddio copra d' un velo 
Agli occhi suoi la colpa onde fu rea 
La Vergiu bella degli estremi amori. 
Apprendi or tu , qual forza ancor dispieghi 
Sovra gli affetti de' sell^ggi il Cielo. 



l^ompe di notte le gramaglie scure 
Il baglior mattutino che risplende 
Su le tombe de l' uomo e le sciagure. 

Il Cobbr'i gentil da' rami peude 

Di salice, piangente , e in dolce stile 
La soave querela a 1' aure stende. 

Ubr'i si sveglia , e con preghiera umile , 
Appena surto, suo prìmieT respiro 
Offerse al cid , che l'ebbe ostia non vile. 
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H fido cane , il buon' serpente udirò « 

11 rumor noto , e T un gli scherza intorno 
£ r altro ai piedi gli s' avvolge in giro. 

Fa con tremulo passo allor ritorno 
Ove riposa d’ Utalissi il figlio j 
» Eh ! deh ti sveglia^ gih comparve ih giorno. 

Sciama » Tu dormi d' Atala al periglio! 

». Vieni , preghiamo' il' ciel che solo a lei 
»■ Può* dar- salate , a noi fòrza e Consiglio. » 

E nel cammino >x Son sei lustri ^ e* sei 

» Ch’ io 'questo sol riveggio : ah per brev’ ore ! 
» Brilla , e ratto si cela agli occhi miei. 

» Qual tu credi , o mio figlio , esser L' amore 
» La gioventh , lè grazie e là beltade , 

» Se non scintilla che balena e more ? 

» Langue il fior , secca il frutto , e T alber cade**' 
» Queste tremule mani e* la* nigosa 
» Guancia , altre furo ne la fresca etadè’. 

» Anco per me spuntò di Amor la rosa ... 

» Ma che n' ottenne Ubri ? rimorsi , pianti-', 
» Cor voto di piaceri , ^Ima dogliosa*. 

» £ questa terra che tu premi , quanti- 
» Con lacrime perenni innaffiare 
» Consorti padri , figli y amici , amanti! 
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1) Per funeste memorie a quanti è caro 
)) Questo suolo , ove forse al cener mio 
» Tu conforto darai di pianto amaro ! 

» Ah ! tutto , o figlio , covrir à T oblio 5 
» De la terra e del ciel su le ruine 
» Solo stara nel , trono eterno Iddio. » 

Cacta sospeso ridia; quando al confine 
Giunto de r antro , ov’ Atala languiva , 

Sente sul capo sollevarsi il crine. 

Di mal presago, a lui che lo seguiva 

Lento « deh lascia , dice , uomo del cielo, 

» Ch’ i vegga almen de’primi amor’ la Diva» 
Entra , rimove da la fronte il velo ... 

Ella dorme !.. Ei respira , e ponle in testa 
Magnolia or colta dal materno stelo. 

Il Vecchio allor « deh! vieni: il ciel ti appresta 
» Spettacolo sublime ; ecco 1 ’ aurora 
)) I sontraccbiosi fiori anima e desta 5 
)) E con la luce noi risveglia ancora, 

» Perchè il Nume si preghi, O Cacta, fiso 
)) Al ciel riguarda, e ’l pio mistero adora » 
Ancor diceva il Sacerdote , e in viso 
Ride seren , che in se tutta raccoglie 
La dolcezza ed il ben del Paradiso, 
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Dispiega intesto vel di bianche foglie, 

Sovra ad un sasso , e poco pane e breve 
Vasoj die umor d’ uva silvestre accoglie. 

Si accusa 5 indi il del pi-ega in suono lieve 5 
E con le mani del marliro ^ al Nume 
Porge il pane che ingliiolle, il vin che beve. 
Apresi il del , d’ elette grazie un fiume 
Copre r Ostia , 1’ Altare e ’l Sacerdote 
Che in se gran pai te ha de 1’ eterno lume. 
Cacta le luci al suol chinò devote , 

E ’l Veglio stese su la terra intera 
Gli occhi e la destra con paterne note, 

Degli Avi nostri augusta fede e vera ! 

Uomo che immoli in olocausto un Dio, 

A la natura ed a’ Selvaggi impera. 

Intanto , come al sol le luci aprio , 

Atala sente fiamma arderle in seno , , 

E le fibre cercarle un brividio. 

Pari a succiso fior langue e vien meno j 
Agli interrotti palpiti si mostra 
Il noto segno del mortai veleno. ^ . 

Non vivido rossor le guancie inostra , 

Non brillan gli occhi, e quasi impenna l’ale 
L’alma sdegnando la terrena chiostra. 
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Cada accorrea ; con passo disuguale ^ 

Dietro veniva il santo Anacoreta 

Che lo spirito ha pronto, e ’l corpo frale. 

E a lui temprando il duol , dicea « l’ accheta, 
» Spera » e di Cada intenerito al pianto 
Pur mescea qualche lacrima secreta. 

La nota voce udendo, Atala alquanto 

Sul gomito rizzò la smorta faccia . 

Che smorta non perdea di bella il vanto. 

La destra a l’uom di Dio, qual figlia abbraccia, - 
Di lacrime la bagna , e nel dolore 
S’ esprime assai , benché tremando taccia. 

Memore poi de l’ infelice amore , 

A Cacta drizza l’ ultima parola 

Che fino i labbri giugne appena , e more, 

» Atala , o figlio d’ Uuilissi , sola 

» Un dì tua cura, ohimè ! T ultimo istante 
» Vede appressarsi che da te 1’ invola. 

}) Io son del cielo , con preghiere sante - 

» Per me sciolse la madre un voto eterno, 

)) Non lice a Vergin sacra esserti amante. 

» Se il voto frango ? il fulmine superno ! 

» E se ti perdo ? sciolga il dubbio morte. 

» Sol questo mezzo in tal periglio io scemo. 
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» Ma se nel tempo non ti fui consorte, 

)) L’ acqua di Dio ti lavi , e luminosa 
)) Me poi vedrai ne T immortai sua Corte. 

)) Or perchè mesto invan l'alma dogliosa 
» Sfoghi col pianto ? io sento la Natura 
)> Mancar, la morte è nel mio petto ascosa. » 
» Che non vacilli tua credenza pura ! 

Riprese Ubr'i » voti del ciel recide 

La man di lui che degli afflitti ha cura ^ 
» Cacta cristiano è tuo. » Come chi vide 
Per sogno un ben che fogge , ella ripiglia, 

» Fia mio! fia vero! ah che un velen m'uccide. » 
Con ambe mani per pietk le ciglia 

Covriasi il Vecchio, eappeiui dir potea, 

» Che latto, ohimè, che: latto 1^ tu, mia figlia? 
Del disperato eccesso allor T idea 
La bella opprime sì , che stupidita 
E moto e sensi ed anima perdea. 

Mentre qual uomo, cui lascia la vita, 

Cacta assorto nel bel viso celeste. 

Ivi trasfonde T anima smarrita. 

Or al Selvaggio cui lo spirto investe 

Forza ed amore^ e invan strappò l' amante 
Dal Padre , invan da le natie foreste j 
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Or del deserto a la fanciulla errante 
Che venne a morte pel vergineo velo , 

Il Vecchio fìgge le pupille sante 5 
E poi compreso da superno zelo 
Di grazia intona mistiche parole. 

« Dal ciel discesa , Alma , ritorna al cielo 
Qui de’ labbri le pallide viole 

La bella aprendo a 1’ ultimo sorriso 
Cogli occhi salutò 1’ estremo sole. 

E s'i volse pietoso a Cada il viso , 

Che dir parea nel muto suo linguaggio , 
« Io ti lascio , ecco s’ apre il Paradiso » . 
La benedisse Ubrì ; pianse il Selvaggio , 
Ed ammirò; Religi'on covri© 

L’ anima bella di celeste raggio, 

£ co la luce la congiunse a Dio. 
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Se l’ eccelse de’ Grandi ombre invocate 
De’ carmi al suon , cinte di proprio raggio 
Scendan cortesi , il desiderio avviva 
Le care ricordanze e 1’ opre belle , 

Onde venne a la Patria eterno grido. 

Francesco , volge undici lustri il sole j 
£ senza tregua piangono le Muse 
In te morta ogni speme. A terra il. guardo , 
Qual uom cui manca per dolor la luce , 

Il Genio di Sicilia estremi doni 

Porge , e de’ vanni fa coperchio a 1’ urna 

Che tue spoglie onorate in se racchiude. 

Ma del saver la fiaccola riversa 
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Sul tuo funereo altare , ancor scintilla 
Di pura fiamma ; ad inspirarsi i Vati 
Corrono a’ sacri marmi , e par che senso 
S’ abbian que’ marmi, e vi favelli un Nume, 
òrbita , o te beata. , e non pe’ campi (6) 
Biondeggianti di messe , e non pe’ colli 
Pingui d’ ulivi , e di vendemia lieti , 

Nè per cielo ridente ... o te beata 
(.!i’ e’ colse in te le prime aure di vita! 

Volgon l’età , ne’ vortici del tempo 

Piombano gli anni , i’ col pensier m’ arresto 
Sovra la zona che 1’ alterno stringe 
Botar de’ globi e le vicende umane; 

Sicilia , eri tu grande ! il sol guardava 
Dal Beti al Fasi tue vittrici antenne , 

E, signora del mar, tremò Cartago. 

Imera , Zancle- , Catana , Agrigento , 
Siracusa !!! Sicilia eri tu grande, 

Del sol la reggia e del saver la Madre ! (j) 
Per te l’ immenso Empedocle de’ fiumi 
Travolse il corso: ei de’ pensieri eterni 
L’ ordin scovrì ne 1’ ordine del tutto , 

E , Dio creduto , onor’ celesti ottenne. 

E per te i vanni a l’ Aquile latine 
Tarpava il Genio d’ Archimede. O forte 
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Oi'tigia , o tei Plemmirio ancor sareste , 

Se un sol poteva contrastar col Fato. 

Non più libera e grande , ora di Roma , 

Or de’ Tiranni d’ Oriente , or preda 
De r AlFrican rapace , i ceppi indegni 
Guatando fremi , e fervida ribolle 
L’ alma al forte pensier de la vendetta. 

Qual cor fu il tuo, prode Messina, quando (8) 
Lungo Cariddi , nel silenzio amico 
Di chiara notte , ansia d’ amor vedesti 
De’ tuoi Normanni biancheggiar le vele 
Di tanta speme gravi.... Il regio serto 
Cinse Tiinacria 5 e noi deponga mai! 

Qui WiUelraò e Fedrico a le bell’ arti 
Dier la reggia ospitale , onde poi vide 
Italia lieta di più colti ingegni , 

D’ Alighier la divina opra immortale. 

Qui Maufolico in più felici tempi (g) , 
Schiusa la vena del saper , libava 
Liquor più puro di Matesi a 1 ’ ara . 

Ma di spessa caligine coverta (10) 

Sicilia , gemi a l’ albeggiar di nova 
Età che retro a le Chimere iutrista , 

E r auro cangia col mendace orpello. 
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Jiivan rompea quel tenebroso incauto 
Qualche raggio furtivo ; era qual foco 
Che squarci il grembo di pregnante nube , 
Striscia, e ne 1’ àer rapido si perde. 

Italia alfine i non curati altari 

Di que’ che fero eterne e Laura e Bice , 

Di fior’ compose , e con matura prece 
Le grandi ombre espiate , ebbe perdono. 
Allor , Sicilia mia , bevesti l’aura 
De r Italico ciel che ti ristora 
De’ tuoi danni cortese , ed a vicenda 
Costumi, arti e favella a'te ridona, (ti) 

Con man secura de’ Borboni il Nume 
Al lungo travagliar d’ alterne sorti 
Strappava alfin te incerta , e si partia 
Da questo ciel non suo 1’ augel di Giove 
Che vide rigogliosi i Gigli d’ oro 
Crescere a 1’ aura de’ favor’ celesti. 

E già Sofia svelosse in chiara luce 
D’ Erbita al figlio *, era il suo guardo fiamma 
Che passa ai cori , e ratta si diffonde. 

» Vanne, o Francesco, a rinnovar la speme 
» Per lunghi affanni estinta in cor de’ Prodi. 
» Abbia Sicilia i giorni d’ oro , e in fronte 
» A questa etb, grande il tuo nome imprimi. 
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Nè detto avea che la già morta face 
A r aure scossa , divvampò ; compreso 
Da lo stupor di riverenza in atto 
La tolse il Grande , ed agitava in core 
La magnanima impresa. A lui d' innante 
Trinacria apparve; ah non più quella! il ciglio 
Al suol dimesso , il crine a 1' aure sparso , 

E ver non plora, ma nel guardo tutta 
L’ alma raccolta, par confronte il tristo 
Stato che T ange e la grandezza antica ; 

Di Nume ha forme, e non mortai sua voce 
Sona al cor di Francesco. O Patria, al carco 
Di straniere catene ognor fremente , 

Di cui fer scempio i figli , e se di lauro 
Verde urta foglia a 1’ avvilita fronte 
Restava ancora , la sfrondar gl’ ingrati. 

Gilè non le moli di superlx; torri ,- 
Gli archi , i teatri , gl’ indorati avelli 
Degl' ignavi potenti , e i sassi muti 
Son Patria al Saggio. Da costumi e h'ggij 
Gloria de’ Padri , a le future genti, 

Di chiari esempli un lung’ orditi derivi; 

Sol questa Patria di Francesco è degna, (ta) 
E questa a lui mostrò di leggi oscure , 

Od obbliate o mal comprese e sempre 
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Tra lor pugnanti un logoro volume r 
E’ la man su vi stese 5 ordine e luce 
S’ebber le leggi. Già , l’orror disgombro 
Be’ tristi tempi , polverosa tela , 

Bel senno Aragonese or più non copre 

1 sacri avanzi , di Sicilia sorge 

La pubblica ragione , e ’l ci vii dritto ; 

E nuovo campo a’ forti ingegni aperto , ( 1 3) 
Gregorio tanta orma vi stende , e altrui 
Toglie la speme di tener suo corso. 

Come traluce ne la scura notte 
Tela dipinta in vividi colori 
Per faci ascoste , e le sembianze rende 
Vive che già n’ ascolti le parole; 

Tai Francesco d’ innante in vaga schiera 
Starsi vide gli Eroi che lèro un giorno 
Grande e temuto di Triquetra il nome. 

]Nè pago ancor de la durata impresa 
Altra ne tolse ; e nel pensier da gravi 
Danni già vinto , un senso alto ridesta , 

E del suo foco i forti animi accende; 

Gilè non lo appaga un’ infecondo vanto. 

E la storia de’ Grandi un suon di tromba 
Squilla ; tra 1’ arme già si lancia il prode 
E’I vii s’ arretra e di spavento agghiaccia. 
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Questi è Willelmo. Palestina il vide 
Guerrier di Cristo inalberar la Croce 
D’ una man su le torri , e far difesa 
Co r altra al segno riverito in Cielo. 

^fa non sdegnava ai sanguinosi allori 
Mescer 1’ ulivo. O Italia avesti pace. . . 

Ma qual nembo improvviso il più bel fiore (i 4) 
Tronca a la speme di Sicilia ? ahi questa 
Terra possente assai parve al destino ! 

Cinto d’ arme la faccia , e d’ arme il petto 
Come sta scoglio al contrastar de 1’ onde , 
Fedrico oppone 1’ indomabil fronte. 

Napoli , Francia ed Aragona a campo. 
Movon frementi , il mar volve sdegnoso 
Di sangue i flutti , il suol di sangue è lordo. 
Fedrico alfin tu regni. Oh come è forte 
De’ pochi il braccio se V irtù lo affida ! 

Han le sventure i suoi trionfi , e strada 
Fa degl’inciampi ala vittoria il prode (i5). 
E ve che accerchia inaugurata fiamma 
Di Corradino il trono e di Manfredi. 

L’ alla memoria eterna viva , e splenda 
Di cnor, di fede testimono eterno 
Su le tombe degli Avi , e si rinnovi 
Su quelle de la Patria il giuramento. 
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Francesco 5 è questo il voto; era il tuo voto , 
Che nel render gli Eroi vivi al pensiero , 
Fingi te stesso e le virtù del core , 

Ond’eri Angiol celeste in volto umano. (i6) 
Nè qui t’ arresti , che a tornar più bello 
Il patrio suol, F Arti e le Muse inviti 
A ricovrarsi ne la prisca sede. 

Come la Grecia favolosa trasse 
Su F alte vette ad abitar le Muse 
Che linguaggio e pe^sier’ traggon dal cielo. 
Cosi lunge dal vulgo un tempio novo , 

Novi ministri , sacerdoti ed ara 
Eblier quelle per lui sul Regai monte. (17) 
Giù di Trinacria i figli a lunga schiera 
Fansi a le sacre porte , e riverenti 
Bacian le soglie che Poesi infiora. 

E non illustre alunno in cui derivi 
D’ alta e chiara sorgente un puro sangue, 

Al tempio appressa , se sdegnar le molli 
Piume de F ozio e de’ conviti il fumo ; 

Non sa dai tener’ anni ; a chi le notti 
Vegliò pallido e i di , vinse gli ardenti 
Calor’ del Sirio , e ’l rigido Orione, 

Dato è su F are interrogar Sofia. 
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Frajtcesco è al varco. Qual del mondo centro 
Il sol diffonde avvivatore il foco 
Ne la macchina immensa j e già sue fibre 
Sente scaldar la terra, i semi ascosi 
Squarciarle il grembo , e gik concepe e figlia. 
Tal si diffonde di Sofia la fiamma 
Dal Reai monte a 1’ Oretea pianura , 

Autor Francesco e duce. E del Pelerò 
Le sorridenti rive é l’ infeconda 
Sabbia del curvo Drepanese lido 
£ r arsa spiaggia di Catania e '1 sacro 
Suolo cui bagna d' Aretusa il fonte 
Videro un Astro pel Trinacrio cielo 
Di nova luce folgorar , le sante 
Scintille avidamente allor raccolse 
Questa classica terra , e non feconda 
Sol di memorie, s’allegrò ne’ figli. 

Vide Micelio che remoto ai sensi (i 8 ) 

Fiso in quel Uno semplice infinito 
In cui tutto si move , e lutto vive , 

In quel rimira 1’ armonia del mondo 5 
Limile spazio loco e sito e tempo 
Del divino pensier stringono i morii 
Che si parlon da Dio , ma Dith non sono. 
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Come r acqua non è , che si distende 
Nel tranquillo Ocelmo, onda che in cerchi 
Varii ristretta circonscriva il moto. 

E vide Spedai ieri alta la fronte ( 19 ) 

Pregna de 1’ aura de 1’ eterno Spiro , 
Campioii di Cristo e de la Fe sostegno 
Far sacramento d’ una gran vendetta . 
Gibbon , Freret gih fulminati e vinti 
Mordon rabbiosi il suol. Figlia del Cielo 
Kelig'ion , chi cerca il ben ti segua; 

Chè di chi regna o serve egual tu libri 
Co r eterna ragion doveri e dritti. 

Or mentre questi parlano inspirati 

Di Dio la voce , e 1’ uom 1’ ascolta e crede; 

I bei modi del Lazio ond' ebber grido 

E Maro e Fiacco e di Verona il cigno , 

Di lira arguta al suon sposa Murena; 

Ed in arcane cifre al vulgo ignote 
Di Malesi i pensieri Romano esprime. ( 20 ) 
Geni sublimi non s’ appressi laude 

Mentila a voi cui proprio onor fa chiari. 

E questi Gerii di Sofia ministri , 

II divin senno di Francesco a T ara 
Scelse primi custodi , il sacro foco 
Serbar perenne , e di Sicilia ai figli 
Fer riverito di quel Grande il nome. 
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Oh se questi a le Muse altari sacri 
Fian sempre colti ! le venture genti 
Che nostro tempo chiameranno antico ^ 
P'orse memoria di quest’ aurei giorni 
Terran perenne. Sorga ognor da 1’ ossa 
Calde di Patrio amor , Fkancesco , alcuno 
Che ti ricordi nel pensier de’ tardi 
£d ultimi nepoti, insin che ’l sole 
Per Sicilia fecondi i colli ameni 
Che cerchiano Panormo , e i pingui campi 
Cui guardano i Nebròdi , e bagna Imera. 
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A 

GIUSEPPE ALVARO PATERNO» 

PRINCIPE DI SPERLINGA MANGANELLI 

DE LE PATfilE COSE 

CULTORE RESTITUTORE PADRE. 

N. C. 



A.LVARO , questa ormai citt^ sublime 
Per ardue moli e per augusti templi; 

Scossa de P imo , ru inosa a terra 
Videro gli Avi , e 1 ’ ultima sventura 
Quasi obbli'ando de’ paterni lari 
Gridavan Patria , Patria^ e con parola 
Rotta dal pianto « qui de l’ampia arena 
» L’ alte colonne eran sostegno al Tempio , 
» E qui chiara per arti e studi eletti 
» Sedea Catania di Sicilia donna , (21) 

}) Qu'i de’ Padri il Concilio, e qu'i di Temi 
» Sorgevan r are... » I rari avanzi appena 
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Djsegnavan col dito , e lacrimosi 
Chinavan gli ocelli 5 da 1’ orrenda vista 
Il cor fuggiva e ’l guardo; uno era il pianto 
Su le care memorie ed uno il grido, 

Catana stia. L’ immensa opra già ferve. 

Da caldo amor viva al pensier si esprime 
De la Patria l’ immago , e parlan voce 
Dal core intesa le paterne tombe j 
Che riverito il suolo , ove de’ Padri 
Dorme la polve , in saldo nodo avvince 
Memori i figli , e di giurata lède 
Offre un aitar sovra i sepolcri eterno. 

Da questo fonte in noi deriva ardore 
Mutuo e perenne 5 e non per fato avverso , 
Per sorti inauspicate in noi vien manco 
L’ idea del loco , ove con gli occhi incerti 
Beviam d’ ignota luce il primo raggio. 

Questa scintilla de 1’ etereo foco 
Vita è de 1’ alme generose, e moto 
Rapido infonde agli esseri ed a’ tempi : 

La Patria al centro sta j franti e riflessi 
Accoglie e vibra i rai nel cerchio immenso , 
Onde a vicenda gli Atavi ai Nepoti 
Viva per noi tramandano la fiamma 
Del patrio affetto , e 1’ alte opre famoie. 
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Traggon gli Avi cosi laude perenne 
Da le patrie memorie , e noi compenso 
Forse avrem da’ Nepoti a 1’ urna muta 
Se un fior daràn di lacrime cosperso. 
ALVARO , questa nobile speranza 

Gli animi accende , ed a bell’ opre invita : 
E ben tei sai. Mentre scorrevol biga ( 22 ) 
Me traeva al tuo fianco , errava 1’ occhio 
De 1’ Etna lungo i campi aspri di lava. 
Biancheggian rare case , e rare zolle 
Son di verde coperte , ove de 1’ arte 
La faticosa man vìnse Natura. 

E pur men aspro appar 1’ Etneo sentiero, 
Come retro ti volgi, e spazia il guardo 
Per r ardue volte de’ turriti templi , 

Per gli ampi tetti, e in mar s’ allunga e perde. 
Gioeni sovra l’erta in fronte a lunga (ad) 
Strada che a mezzo la città diparte 
Ergeva un tempio , ( e ben’ è tal 1’ amica 
Stanza^^’ un Genio ) e contemplar solea 
Ammirando spettacolo. Su 1’ Etna 
Natura prima del saper maestra 
Siede custode di ricchezze arcane , 

E pochi eletti a suoi misteri han parte. 

L' alma presenza del vicino Nume ( 24 ) 
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Sentì Gioeni , e ne le sale industri 
Al suo triplice regno erse gli altari j 
£ quasi a lui movea da 1' Etna un raggio 
Innocuo e puro, e gli lambia la fronte. 

E ben 'di quei che dotto apron sentiero (ao) 
Ai naturali studi , e fan pili chiaro 
l)i Stesicoro il snolo e di Caronda , 

Auspice e duce è di Gioeni il nome j 
E tu seduto nel sublime loco 
Util rendevi del Simeto 1’ onda 
Sovra gl' irrigui campi , e la misura 
Varia del fiume in varii siti e '1 corso. 

E' bello da tuoi labbri udir modesta 
Laude di patrio amor phe te sospinge 
Ad aprir strade ne la lava or doma , 

E covrir d’ ospitali ombre l’ aprica 
Spiaggia 5 ove forse , tua mercè , securo 
Vedrem curvarsi in mezzo a 1' onde il porto. 

Bieco e possente non sarà quel lido 

Ove lasso Ì1 nocchier s'affanni indarno,. 
Tranquillo ricovrar d' altri perigli: 

Nè di straniere merci unqua tesauro 
Trarrh , nè cambio j e là sepolte , inerti 
Staran patrie ricchezze ; onda d' argento 
Volta così per solitario calle , 
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Se lenta s' impaluda in pigro stagno , 

Perde P alma beltk , nè più del sole 
Bende i color' nel liquido cristallo. 

Quindi deriva per aperte strade 
Larga ricchezza , ed i villaggi e i borghi 
Che cerchian 1’ Etna fragoroso , ignota 
Forza giù move, e più gentil costume 
Apprendon da gentili arti e costumi. 

Se avvien , che pasca la vorace fiamma 

Di virgulti e di bronchi un campo ingombro, 
Vedrai più spesse biondeggiar le spiche , 

Ove il cardo sorgea , che le feconda 
Risvegliator d’ altre sostanze il foco : 

Tal fia Sicilia ; e qu'i 1’ Itala gente 
E quei che partou-1’ Alpi e quanti sono 
Dal mar di Calpe a l’ inaccessa Hatti 
Vedran de’ Greci i figli... E si parlia 
Dal trono Svevo la benigna luce 
A ravvivar 1’ arti giacenti ; e 1’ aspre 
Cure molcea di Federico, il carme 
Che primo vanti l’ Itala favella. 

Muta , non spenta è la virtù degli Avi , 

Nè r ardor langue : Oh se deslin più lieto , 
Patria di Grandi , a te sorrida ! allora 

Sarai Sicilia Or tu col mio consacra 

Figlio di patrio affetto , al varo , un Voto . 
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all’ eccellentissima duchessa 
ELEONORA SAMMARTINO 
NATA STATELLA. 



^omut che lieto or £u 1' ^Ito destino 
Di Lui , che spande pel Trinacrio cielo 
Attesa luce , e dal Peloro al lido 

De la falcata Drepano , matura .V 

Vien la speranza di sue belle imprese ; 

Dimmi or Tu , se ridente è del sorriso 
De la bellezza un labbro , e pur travolva 
Più di mel dolce d’ eloquenza un fiume , 

Dimmi diletta e vince ? È ver Natura 

Di forti membra e di piu forte ingegno * 

A r uom fé dono *, e scarso a lui confine 

La terra e 1’ Ocean , col guardo audace 

I pensieri d’ Iddio legge nel cielo. 

E vide un giorno Siracusa , immoto 
Star su quel muro un Genio , ignee scintille 



Digilized by Google 




9 ^ 

Kapiva al sole , c riflettea nemica 
Sui fumiganti legni orrida fìamma. 

In sua vertìi securo , al ciel rivolto 
Chiedeva un punto , e ne l’ immenso vano 
Potea la mole equilibrar del mondo. 

E r Anglia vide errar per T infinito 
Neulòno j e farsi de la luce un cerchio ; 
Ed accennar F Italo Veglio , fiso 
Ancor nel globo che rotando i campi 
Aerei fende , e 1 sol lo irradia immoto. 

E r uom partir da 1’ animato raggio 
Poteva il foco , richiamar da 1’ alto 
La folgore innocente , errar pel vasto 
Sentier del cielo , coi vapor’ le leggi 
Turbar del mare , e farsi centro al tutto. 
Ala se gentile in delicate membra 
Spirto si accolga , a sua diletta vista 
Allor vedrai di rose ornarsi il suolo , 
Aleggiar ]ie\n le benigne aurette 
Pregne di vita , il ciel farsi più cluaro , 

E ripercossa da soave guardo 
Vie più soave scintillar la luce. 

E forza allora da’ severi studi 
Posar la stanca mente , e di bellezza 
Pascersi a 1’ aura che d’ amor sospira 
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D’ Alene al carco , il cor grave d’ afihnni 
Pericle tolse a F armonia de’ carmi , 

Onde Aspasia ebbe in Grecia onor celesti. 

D’ Avalos lieto , chè nel pugno Ì 1 brando 
Si vedea del Re Franco , a cui fortuna 
Diè nuova luce, e’I fér più grande i ceppi j 
Reduce un dì ne le Sebezie sponde 
Non isdegnava al trionfale aUoro 
Mescer le rose , onde Vittoria il cinse (26). 
Tal Cristina , del Regno alma più grande , 
Strappò Cartesio a’ vortici profondi 
E de la taciturna Algebra ai campi ; 

E fè’ posar quel travagliato ingegno 
Lungo le rive d’ Ippocrene , al rezzo 
Di casto lauro , e d’ incolpabil mirto (27). , 

Così le dotte discipline , i studi 
Gravi di Marte e le mordaci cure 
Di chi d’ alte cittù siede al governo , , 

S’ ebber da’ labbri di bellezza un dolce -- 
Alimento di laudi. E fe’ di laudi 
Vena inesausta del sapere i campi 
Lieti , e fecondi di più ricca messe. 

Onde Geni sublimi arditamente 
Corser di gloria nel sudato aringo ; 

Chè non di molle voluttù , d’ inerte 
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Dolcezza è figlia meritata lode ^ 

E come accende il cor de' Grandi ! e come 
Deriso e vano là cader lo sdegno 
D' invido labbro ! Eleonora , il sai , 

E eh' io lo taccia, imponi : 11 vuoi, sublime 
Donna ? ma come il taceran que’ labbri 
Che ripeton tuo nome ! E in questa sponda 
Al tuo partir quanto desio lasciasti ! . . 



A GIUSEPPE SAITTA. 

Non fia , Giuseppe, che il poter del tempo , 
Mie tristi cure ed il frapposto mare 
Cancellino dal cor tua dolce imago. 

D' alme vili gli affetti un soffio estingue , 

£ r amistà de' Grandi e le mentite 
Lodi di compri labbri àn vita breve. 

Tra i confin* chiusa di speranze infide ; 

Sol quando ndsce da' concordi studi 
E dal bisogno di saver , celeste 
Affetto , eterno in cor gentile alberga. 

M* era degU anni in su 1’ Aprii , ridente 
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Era tutto al mio guardo , ancor la prima 
Lanugin non copriva a me le guancie , 

Ed al tuo fianco quei concetti udia 
Che nei giorni di Pericle e di Augusto , 
Ornaro, espressi ne le dotte carte , i 
Il saver Greco e ’l gran nome Latino. 

E tu , ben mi rimembro , alto del Genio 
La fiaccola scotendo, il petto mio 
Animoso nutrivi a 1’ arti belle , 

Ond’ uom si fura a Morte , e fassi eterno. 
Fiorita era la scuola , eranvi molti 
Sicani ingegni de la patria terra 
Speme non tarda ed ornamento ifiustre j 
M’ era i’ T estremo tra cotanto senno. 

Tu maestro ed autor siedi : da’ tuoi 
Labbri la colta schiera immobil pende. 

Or Demostene tuona , or dolce il core 
Isocrate ricerca , Eschine accende , 

Tullio rapisce ; allor tanti e si novi 
Svegliansi affetti a' tuoi sonori accenti , 

Al tuo vivido guardo , al nobil volto , 

Che quasi, ai sensi che tua lingua esprime, 
Romani in Roma siam , Greci in Atene. 

Fe’ plauso allor Trinacria , e lieta scorse 
A magnanime imprese i figli suoi , 
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Chè non pel volger di tempo infelice 
Se stessa obblia la Patria , e al cor de* figli 
Parla una voce che ’l pensiero intende. 

Spirto gentil , che al par del labbro hai core 
Eloquente ed integro , or dimmi , in questa 
Terrestre mole qual affetto mai 
Avvi , che degno sia d’ alma sublime , 

E non sia patrio affetto ? E tu '1 mostravi. 
Quando tue vene umor maligno tulle 
Già ricercando , e nel noioso lello 
Grave inceppava il travagliato fianco ; 

Di dover santo imperiosa voce 
Nel profondo de 1 ’ alma a te gridava ; 

» Sacri a la Patria , ed a’ commessi alunni 
» Sono i tuoi giorni, e di te indegna un’ ora 
)) Che ad altrui ben non spendi» aUor corona 
D’ eletti alunni a le chiamavi intorno , 

E gli nutrivi degli arcani sensi 

Dal Genio intesi che a la Gloria aspiri j 

E poi , vane tornar le tue speranze 

jVon iscorgeudo 5 il duolo , i grav'i affanni 

Obbl'iavi a 1’ idea consolatrice 

De r ulil nostro e de la patria terra. 

Su noi di Pindo rigogliose piante 
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Col tuo sudor cresciute , allor versavi 
Di piacer qualche lagrima , sul ciglio 
Spontanea surla onor d’ entrambi e vanto. 
Per noi , Genio Sican , se tanto oprasti , 
Meraviglia non è , che dal Sebeto 
Mova non a te ignota umile voce^ 

E d’ una foglia di merlato alloro 
Riconoscente io la tua fronte ingemmi. 



A VINCENZO NAVARRO. 

Qual da r Isburo move amabil carme 
Su le Lesbiche corde ? ascolto il noto 
Suono d’ Amor , che a se mi tragge , e l’ alma 
Di tragico pensier ricolma ed ebbra 
Lascia , che alfìn dal lungo duol riposi. 

E dolce il verso . . . Invan tutte ricerca 
Le vie d’ amore ; un languido conforto 
Solo mi presta , e poi ritorno al pianto , 

A lo spavento , ed a l’ idee d^ morte. 
Stilicone , Eraclea sono a me sacri 
Come leggiadra nel suo bel soniso 
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Licilla a te. Passò stagion d' Amore , 

Jfè torna più. Dolce è tuo verso , il mio 
Térribil , aspro , duro. Io chiamo orrore , 
Sdegno , pietade e disperato pianto 
Sugl’ illustri delitti e le sventure , 

£ tu sol chiami Amor. Ma che ! Ju pieghi 
La fàcil vena anco al terror più cupo. 
Ohimè s’ i’ veggo la tradita Amante 
Che di sangue ripien nappo di morte 
Ti prestinai labbro livido , e cogli occhi 
Che sprofondati splendono d’ impura 
Luce sanguigna , e co la scarna destra 
Atteggiata di duolo e di minaccia , 

Al più terribil grido apra furente 
L’ orrenda bocca che di sanie gronda , 

<( Bevi è mio sangue seduttor deh ! bevi. » 
Qual tristo sogno ! qual tragedia è questa! 
Quai colori vivissimi sublimi ! 

Se tanto e senti , e puoi : deh ! chi ti vieta , 
Col tuo libero metro , ardito Genio , 

” Batter feroce tragico sentiero , 

Varcar l’obblio con sacri nomi in fronte , 

Co’ nomi degli Eroi , viver con essi ? 

Un dì l’ Idalie rose han vita , a sera 
Pallide , smorte mancano , che fugge 
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Lor beltà co la luce 5 il lauro solo 
Guizzar lascia quel fulmine che lambe 
Riverente sue foglie , e sempre verde 
Compie sul cria del Sole un corso eterno. 

Animoso T impugna , eccoti un ferro 

Che gronda sangue ancora j è questo il sangue 
De’Perolli il ravvisa. A me tuoi sensi 
Spiegasti un giorno , tragico sublime 
Ardor ti prese , turgide le vene 
Gonfiàr del core , gl’ infiammali lumi 
Vibravan dardi , era il tuo stil di foco : 
Ecco apparir Licilla , e già si spense,- 

Sacra è dunque Licilla a te qual Nume ? 

E puoi tu r estro creator sovrano 
.Stringer nel cor di vago sguardo al lampo ? 
Tu che già ricco d’ inesausta vena , 

Di Genio ardente , puoi cingere un lauro 
Che scarso il suol d’ Italia or non produce , 
Dacché il piantò l’ Allobrogo ! Nè sdegna 
La coturnata Melpomène i campi 
Geléi stampar di Greca orma sublime j 
E là si alzò tomba onorata al Prode 
Che doppio lauro cinse 5 in Maratona 
Guerrier di Grecia , ed in Olimpia Vate (a8). 
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ALLA SIG. LUISA D’A. . , 



Gentil Luisà , cui celeste ride 

De la vita il piacer nel roseo volto , 

Or tu me chiedi del severo carme 
Che mi dettò Melpomene , tu dotta 
Su r armonico piano i dolci versi 
Soavemente a modular di amore ? 

Scorri mie tristi pagine , di affanno 
L’ anima grave , allor saprai qual tristo 
Pensier sì asconda in que’ versi dolenti ^ 
Orror , pietk , misto a terror di speme 
Lampo fugace attristeran degli occhi 
Il bel seren con lagrima pietosa. 

Ma dolce è in cor gentile il sentimento 
De la sventura , ed è piu vago il pianto 
Che spontaneo distilli , e nutra un fiore 
Sovra le tombe y ove gli Eroi di gloria 
Dormono il sonno j chè 1’ antiche imprese 
Stan salde contro a la seconda morte 5 
E par del loco il sacro orror ragioni 
Col secol tristo che virtù non cura. 

Vi ti appressa o Luisa , a te fia dato 
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omtré de’ Grandi interrogar ! ti appressa. 
Che tremi forse ? Quel silenzio vasto, 

Quel sacro orror difendono i sepolcri 
Dal piè profano , ma soave udrai 
Movere un’ Eco che gentil risposta 
Di virtude e belth renda a la voce. 

Colui che in manto consolare involto 
Tanta ha sul fronte maestà di Roma , 

E Stilicon , fremere il senti ancora 
D’ ira romana , e duolsi ancov , che vano 
Torni a la Patria il suo sospiro e il sangue. 
Precida il segue , e ancor Sicilia accenna , 
E l’ impresa cui pari il Sol non vide 
Nel lungo corso de 1’ eth lontane. 

Ei sta si fiso nel pensier sublime , 

Che a la sposa morente appena un guardo 
Lancia di furto , e se affacciarsi al ciglio 
Del Consorte una lacrima vedrai , 

La patria salva ad asciugM'la è presta. 

Oh se compenso avran questi miei versi 
Di poche lagrimette e di sospiri ! 

Come un’alma gentil crfcde più dolci 
L’ ore che tolte a la profana gioia 
Spende, vegliando le sudate carte ^ 

E si la ricca de 1’ altrui tesoro l 
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Te beala , o Luisa. Ove tu serbi 
Questa viva di onor pura scintilla , 

Nova in te vita sorgerli , dolcezze 
Nove godrai ; fiamma del Genio è questa 
Che si crea nel pensiero , e non si estingue. 
Segui pur la magnanima tua impresa 
V er r erta perigliosa , ove han le Muse 
E tempio ed ara , che tra Sail'o e Laura 
Tu puoi seder la terza ; ed i miei versi 
Kipeteran soavi il tuo bel Nome. 



A DELIA SEBEZIA. 



Qualor 



j Delia, mi assido ove inspirata 
La Musa di Torquato al soffio lieve 
D' amica auretta , i bei concenti univa. 
Dolce memoria al mio pensier si desta 
De' giorni , che de l'Ercta al piede io trassi, 
Ove s’innalza in Greche forme altera , 

Del Genio e de le Muse un giorno asilo , 

La magion de’ Belmonti. Infin da 1 ’ erto (29) 
Pendìo del Cuccio e da supposti colli 
Tratta per alte torri , e da profondi 
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Sotterranei canali imprigionata ^ 

Là vivida di liquidi cristalli 
F onte perenne si raccoglie , volve 
In vaghi errori F onde sue d’ argento 
di occhi diletta , e la natura avviva. 

Di vario-pinti fiori il crin recinta 
Flora là stassi , e chiama ancor Poraona 
Che de’ suoi doni il bel giardino ìngemrae. 

Delia, era quella , son sei lustri , ignuda 
Spiaggia , non acqua , non eibetta e fiore 
Sorgea nel tristo loco , e non conobbe 
Riso di Primavera j il suol negletto 
Era col dito dal nocchier segnato , 

Come approdava ne F Orétee sponde , 

Legno stranier di merci , o d’ armi onusto j 
Meravigliando che il ricurvo lido 
Sia vago e sorridente in bel contrasto 
Di palagi , giardin’ , ville , boschetti , 

E questa sponda inospita deserta 

Case non abbia , e non nutrisca un fiore. 

Passovvi il Genio di Belmoiite ; ed ecco 
Con sublime disegno alto le mura 
D’alta magione torreggiar , di fonti 
Sparsa la villa 5 ecco giardini e boschi 
Di mirti ad amor sacri 3 il suol stupio 
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L’ onde non sne , le non sue piante, i no-yi 
Fiori reggendo di beltade ignota 
Far più lieta la terra e la Natura. 

La nuovi arcani Urania apriva al Sofo , 

Che di raggi adornò sul firmamento 
Cerere sacra di Fernando al nome j 
La di triste armonia che i cor’ governa , 
Monti il suono patetico dischiuse 
Da le flebili corde , alto piangendo 
Carlotta amor , delizia e sospir primo 
De’ più begli anni del Signor del loco 
E del Vate a le lacrime credeo 
Tornar selvaggia la fiorita arena (3o). 

E là tra Piazzi e Monti i suoi mescea 
Soavissimi accenti ed immortali 
Di Meli il Genio, a lui di plauso voce 
Eco spirava da l’ opposta Valle- 
Con placido susurre , e la marina 
Con 1’ onde ad Eco fea gentil risposta. 

Ma , Delia, que’ bei di sempre attristar» 

Il veder come muto era 1’ eccelso 
Ospitale Palagio ; or più npn s’ apre 
A lo stranier la sala , ove raccolto 
Si mirava tesor di ricche tele 
Opra de 1’ alto immaginar di quei ,, 
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Che a tanto i giorni di Leone alzaro , 

Che n’ ebbe invidia infin 1’ etk d’ Augusto. 
Ben comprese 1’ Eroe , che nel sepolcro 
Con lui scendevan lo splendor degli Avi , 

La domestica gloria ed i Nepoti j 
Ne feo Sicilia erede ; ond’ dia nutra 
Gli .delti figli a F alta idea dd bello , 

E ne’ suoi doni ricordanza serbi 
D’ un nome amato : oimè ! terra straniera 
L’ ossa di Patria amor spiranti , or cuopre j 
Del desiderio il pianto ebbe da noi 5 
Nè poca ai saggi è la mercè dd pianto. 

E dove, o Delia, i Geni or son , che accolse 
Belmonte in le sue soglie ? ah tace il mesto 
Carme del Monti ! Piazzi è in sen de Tastro, 
Che scoverse a mortali ! è muto il labbro 
Su cui stillare il mde al nascer primo 
L’ api odorate ! un bianco marmo solo , 

Che a lor sacrò Belmonte , avanza a noi^ 
Caro assai più d’ orientai tesauro ; 

Questo è sacro a la Patria , a 1’ arti bdl£ , 
Sacro a la fama del Sicanio suolo. 

Oh ! quant’ idee s’ affollano al pensiero ! 

Oh ! come tutto al cor del sentimento 
Parla la vece ! In questo poggio stesso , 



D^itized by Coogle 




I iO 

Che in mar si specchia , e che or mi presta, loco 
D’ asilo e pace 5 errò forse Torquato 
Chiamando Eleonora , ,e forse bebbe 
Questa zolla U. suo pianto , e invan l' auretta 
Suggea da varii fiori , ond’ è cosperso 

II poetico suol cT odori un nembo , 

E ne fea dono al Vate !... Abbili questo 
Sospiro solo . . . Ah eh’ io confido invano 
Di Mergellina a l'Eco il mio sospiro! 



A POSILIPO. 

Vaga di fior’ poetica collina, 

Che con dolce insensibile pendio 
Discendi ver la placida marina , 

Quante bellezze in te natura unio ! 

E quante l'arte ancor che nel tuo seno 
Tra duri massi ampio sentiero aprio ! 

A te r aure sorridono , sereno 

Il sol risplende , intorno a te d' Amori 
Vola un nembo sul florido terreno. 
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Da le spontanei sursero gli allori 
A coronar la tomba che rinserra 
Lui che campi cantò , Duci e Pastori 
Salve , sacra ai Poeti amica terra ! 

Di Sannazzaro T agitato spirto 
In te pace trovò d’ ogni sua guerra : 

E pianse , come Marte , e l’ asta e T irto 
Cimier quassando , devastò que* campi 
Che di sua man piantò di lauro e mirto. 
Non fia più che guerriera orma si stampi 
Nel suol felice , e da le verdi zolle 
Luuge il tuon rombi, e la folgore avvampi 
Oh quai dolci meqaorie il sacro colle 
Al pensiero rimembra , onde furtiva 
Lacrima di piacer fa il ciglio molle ! 

Vè come parla quella fonte viva , 

Che s' ode lenta mormorar solinga , 

Come nel core il sentim«ito avviva ! 

N' orna il margin flessibile siringa ; 

Lieve a’ venti susurra , e d’ ombra intanto 
Co le foglie le dolci acque lusinga. 

Qui d' Amor lascio , e poi rinnovo il canto ; 
L' interrompo col più dolce sospiro , 

Eco fida mel rende , e piange al pianto. 
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Perchè non sei , CotiUa , ov’ io m’ aggiro ? 
Che non ascolti il ragionar d’ Amore , 

E la voce del fervido desilo ? 

Per te T aura sospira , olezza il fiore 
Posilippo diletta , e Mergellina 
Volve fresche chiare acque , e parla al core^ 
Per te bella mi par questa collina ; 

Sol di Gorilla V adorata imago 
Veggo nei fior’, ne 1’ onda cristofiina. 

Ma , Gorilla , ove sei ! Se Amor la vago 
Di fiori il suol , se il ciel dolce e ridente ^ 
Se l aure lievi , e cristallino il lago , 

Quando ti pinge a’ miei pensia’ presente j 
Certo allor fia de 1’ Universo un riso , 

Come teco io vivrà P ore contente. 

Veri'o da te , mio ben , non mai diviso 
In questo suol felice, e fia natura 
Più bella a 1’ apparir del tuo bel viso.... 

Or mentre 1 alma il bene orna e figura. 

Sento nel petto crescere la vita 
A la face d’ amor celeste e pura. 

E quando fia , che in dolce nodo unita 
Ti vegga al fianco mio ! qual sentimento 
Si desterà ne 1’ alma intenerita •. 
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Mentre al favor d’ armonico concento 
Su i fiori assiso , di que' luoghi udrai 
Me prische imprese a celebrare intento ! 
Tu di viole e gelsomin farai 

Sacra al Genio del loco , alme corone 
Che scritte col tuo nome appenderai 
Di Sannazzaro a F urna e di Marone. 



CARME 

IN MORTE DI PIO VII. P. M. 



P ieno d’ un bel pensier , che lo rapiva, 
L’ alto Spirto di Pio battea le piume 
Ver la fonte del Bene eterna e viva 
Per vie segnate d’ infinito lume; 

Nel suo vago splendore a lui s’ apriva 
D’ oro raggiante la cittk del Nume , 

E quel sentiero a ricalcar l’ invita 
L' almo desio de la seconda vita. 
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Quando dal loco piu del Ciel ridente 
Nube si spicca d’ oro e di zaffiri , 

Che nel suo grembo concavo lucente 
Spiega i color’ settemplici de 1’ Iri ; 

Immota or par ne 1’ aere pendente, 

Or lambe il ciel con tortuosi giri, 

In diafani globi or si restringe. 

Or r aria a varie liste orna e dipinge. 

Cinta di velo candido raggiante 
Una Donna del sole assai più bella , 

Che sul crin, quasi in speglio d’ adamante , 
Il bel raccolto avea da stella in stella. 

Da la nube apparia. Vaga in sembiante 
A quel che la contempla, allor diss’ ella , 

O Pio , ve’ che in mia luce a le mi svelo 
Io figlia Primogenita del Cielo. 

Oltre la curva fervida del sole 
Sovra saldo diamante è il trono mio, 

Donde piena d’ altissime parole 

10 ministra ai mortai’ scendo di Dio : 

11 mio poter che in terra e in ciel si cole , 

Al Principio sovrano ì cori unio 5 

Per me si forma I’ armonìa celeste, 

Tutto il mio spirto animatore investe. 
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Augusta Religione ! allor ripiglia 
De la fede 1' Eroe di se maggiore , 

O de r eterno lume eterna figlia ! 

Chi te nel vividissimo splendore , 

In tua pura beltà chi te somiglia, 

Luce a la mente mia, fiamma al mio core 
Deh ! tu mi guida ove su basi eterne 
Sta chi principio e fine in se non sceme. 

Bene a ragion , rispose , il premio avrai 
Vieni al mio fianco , il tuo trionfo è certo 
Ogni gloria mortai vince d’assai 
Quel che t’ attende in Ciel , lucido serto j 
S’ io per te vinsi , s’ io per te pugnai 
Ben fia eh’ oggi trionfi il vero merto , 

E trionfo dal dì che al gran governo 
Dio ti sceglieva nel consiglio eterno. 

De la Chiesa qual tuon scote le mura ! 

È percosso il Pastor, disperso il gregge \ 
Ma chi raffrena il corso a la Natura , 

O Pio , te il danno a compensarne elegge : 
Che a me promise, finché il Mondo dura, 
Infin che tutte cose un ordin regge , 

Infin che il Sol risplende, eterno soglio 
Sovra Popoli e Rè sul Campidoglio. 
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Dal di eh' alzai sul Tebro il soglio augusto, 
Vieni mi segui, dissi, a la Vittoria , 

Venne , seguirami ; e fu il confine angusto 
De r universo intero ala mia gloria. 

Dai Poli algenti a 1' Equatore adusto 
Di mie imprese sonò 1' alta memoria, 

£ da stnpor comprési e maraviglia 
I possenti dal. soglio alzar le ciglia. 

Contra l’ Unto di Dio freman le genti. 

Si ^ribellino i Rè, s’ armi la terra , 

Un grido assordator da’ quattro venti 
Ouerra minacci , interminabil guerra , 
Sboochin d’ A verno fiamme impure , ardenti , 
E mentre empio livor l’arme disserra , 
Terror foriero di spavento e lutto 
Confonda, urti , mini , ingombri il tutto. 

Invan j tu regni o Pio, da le catene , ' 
Contrastata Virtù più bella emerge, 

E sui vanni d’ Amor la santa Speue ^ 

• In olocausto al Ciel vivida s’ erge , 

£ quanto ella non può ! già le serene 
Ore rimena , <e ’l turbine disperge , 

£ pien d’ alta fortezza e , di consiglio , 

Roma in te vede, il suo verace figlio. 
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Ma qual degli anni tuoi turba il sereno 
Novo vapor che par tutto confonda , 

E gravido di mali e di veleno 

Versa sui regni la sua nebbia immonda ! 

Gik dal Tago e da 1’ Ebro in un baleno 
Nel suo cammin la bella Italia inonda-, 

Ma quel che a- te prestai folgor non lento 
Guizzò , colpillo e lo disperse al vento. 

Pugnasti , è ver , rapace Aquila altera , 

Ed in mio nome e in mio poter vincesti. 

E , r alma grande or umile or severa 
Egual serbando in giorni o lieti o mesti , 
Vindice del commun dritto, la vera 
Ragion del Mondo tu librar sapesti , 

E col cor sovra gli occhi e me dinanti , 
Edifichi , distruggi , e avelli , e pianti. ' 

Or tu trionfa , o Pio , 1’ egual misura 

Del ben che in terra il N urne a l'uom concesse 
Segue Gloria nel Ciel : Grazia e Natui'a 
In te sudato , in te la Fè si eresse 
Eterno soglio ; e di sua luce pura , 

E del suo foco tue bell’ opre impresse , 

Or tu trionfa , e questa via conduce 
A’ regni de la gloria e de la luce. 
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Ma comune è il trionfo : e questo giorno 
Ch' è di lutto ai mortai' , di gloria è a noij 
Vieni ne l' immutabile soggiorno , 

Vieni il premio a> goder de’ sudor’ tuoi: 

£d in quel luogo pib del Cielo adorno , 

Che dentro è luce , e fuori nebbia , poi 
Vedrai quell’ Uno, cui fu sempre ignoto 
Limite , estensi'on, figura , e moto. 

Vieni , o Figlio, il vedrai : disse , e col lembo 
De la raggiante veste lo cingea , 

Mentre dal petto de l’Eterno , un nembo 
Di sue Grazie celesti in lui piovea : 

La Nube allor , moltiplicando il grembo, 

I vario>pinti globi distendea , 

Tutto Ji* avvolse , la vision spario , 

£ ne r amplesso si trovò di Dio. 
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ELOGIO DI DANTE 



CANTICA. 

Il Vate è Nume per T elk venture 
Quando giudice il tempo alza la benda 
Che invidia copre , e sue laidezze, impure j 

De la colpa de' Padri illustre emenda 
Fanno i Nepoti , onde la spenta face 
Virtù de’ saggi sugli- avelli accenda. 

Come augello reai che leva audace 
A r igneo disco 1’ avida pupilla , 

E suoi bei raggi contemplar si piace ; 

Tal r alma grande, in sua virtù trancpiilla , 
n Vate inalza vincitor d’ ohhlio 
Al celeste principio , onde sortilla. 

Così giova la fiamma ed il desio 
Sfogar del core accenso su quell’ urna 
Che del sommo Alighier l' ossa coprio. 

Al chiaror dubbio di face notturna 

Ombra pingo al pensier , eh’ esule aleggi 
Appo quel sasso trista e taciturna ; 
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La fronda onor d’ Imperatori e Reggi 

Ombragli il crine , e pare in faccia a lui , 
Sacro fulgor di Deità lampeggi. 

Lunge dal patrio ingrato suolo , a cui 
Lingua e braccio sacrò , concittadino 
Odio r esclude , e ne fa dono altrui. 
Discordia arde tra ’l Guelfo e ’l Ghibellino , 
£d Italia piangendo ogni sentiero 
Vede molle del buon sangue latino. 

G>n ciglio asciutto spettator del fiero 

Destin che avvolge il patrio suol^ non stassi 
In ozio vile il fervido Alighiero ^ 

Volge securo tra battaglie i passi , 

£ con la lingua nel bel dir maestra 
Guida i forti a T onor , rinfranca i lassi. 

Ma inran del patrio brando armò la destra , 
Che non sorrise al buon desio Vittoria, 

Nè coronò sua militar palestra: 

Solo è viva tra noi T alta memoria , 

Che s’ ei non vinse il meritò eoa T opra ; 

£ meritarlo vai tutta la Gloria. ,, 

Nè fia , che onda d’ obblio quel Grande copra, 
Che immoto stelle al minaccioso e forte 
Nembo che Italia fea crollar sossopra : 
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Cui non increbbe di sua trista sorte, 

Mà ^el destino d* una Patria rea , 

Quando in terra straniera il giunse morte. 

Pianse Firenze allora , e invan chiedea 
Pentita almen.del figlio suo la spoglia, 
Che Ravmna a T ingrata il contendea. 

Allor del core 1' affannata voglia 
Sfogò con simulacri , ove ricerca- 
L' obietto invan di suoi rimorsi e doglia. 

Per le sventure il vero onor si merca j 
Manca T esca al livor , come sparlo 
Virtù che 1’ uomo avidamente cerca , 

Quando a T alto principio, onde partiò, 

Al folgorar di non mentita luce , ' 

Quasi raggio al suo centro , ella s' unio. 

Ma dove 1’ estro i carmi miei conduce ? 

De r immortai Cantore i pensier’ sono , • 
Che il divin libro in me desta e produce. 

Di lui col mio pensier parlo e ragiono ; 

Chi gl’ infuse lo stil vivo , sublime ? 

Tanto genio sovran di chi fu dono ? 

O Sospiro del mondo , a te le prime 
11 bilustre Cantor su nova cetra 
Sciolse precoci , fanciullesche rime, 

6 
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Tu sospendesti il voi jìel liquid’ etra , 

Kd ansio udisti i bei concenti , o Amore , 
Dimentico di dardi e di faretra j 

Ornò sue gote incognito rossore , 

Come innocente, in sacrifìcio offerse 
Al tuo non sazio altare affetti e core. 

Qual poi campo 1’ eia , 1’ esiglio aperse 
Al Genio che non Ita ritegno e loco, 

Che più sublime da sventure emerse ! 

Con lauri in fronte e con penne di foco 
Hatto si pinse a la città dolente , 

Sede di strider cupo e rumor roco. 

Ivi trovò tra la perduta gente 
Francesca che al suo ben le braccia impure 
' Stende , e pe’ figli alto Ugolin fremente. 

S’ erge su basi adamantine e dure . 

Nel saldo centro di perpetua notte 
La Giustizia di Dio tra 1' aure scure ; 

Eternamente in le profonde grotte 
Sepolto resterà quel che , digiuno 
L’ Orco di pianti e di pietade, ingliiotte. 

Inviolato -da quell’ àer bruno 

Che cinge interminabili latebre , 

Pel giorno a T aure non ritorna alcuno : 
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Sol dato è a’ Vati il sen de le tenèbre 
Del Genio penetrar sugl’ ignei vanni, 

Legger nel bujo.con Febee palpebre. 

E ve eh' ei scopre quai dogliosi affanni 
Ad uom cadente lieve colpa apporte, 

E per purgarsi a qual prigion lo danni. 

Solo gli sciocchi da pupille corte 
Trascuranti non scorgono quel lume 
Che saggio sparse su le genti morte. 

Mentre Sofia vibra del ver l’ acume 

Dentro' gli effetti e le ragion’ del male , 
Terso da macchie 1’ Uom ridona al Nume. 

Al varco è Calo , che in saggezzà eguale 
Non ebbe alcuno ne la rea ventura , 

In cui Roma provò Roma fatale. 

Ma gih si annotta , e per quell’ aria scura 
Non v’ ha chi mova sconsigliato il piede 
Senza il favor di luce santa e pura. 

Stanco Alighiek s’ addorroe , e in sogno vede 
Aquila accesa da celeste Amore ^ 

Che tragge al cielo immacolate prede : 

Grazia che immerge nel divin chiarore 
Queir intdletto che contempla ed opra , 

Se al vero informa, e al bene inclina il core. 

■* 
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Queste alzare il Poeta , e pinser sopra^ 

11 periglioso monte, i passi sui , • 

E lér , che i segni d’ Umiltà discopra. 

IMiisa , e potrem seguirlo? ah ! dato a imi 
Estro siimi non fu. Yè che s’ avanza , 
Smaschera i vizi , ond' uom si^ cela altrui ; 

E vè che giunge , pv' ha Matilde stanza , 

E eoa versi d' Aanor s'inalza a. Dio, 

Fior’_ trasce^iendo con gentil sembi auza 

U’ gli tolse il pili andar garrulo rio , 

Che’ ver sinistra con sue piccioi’ onde , 
Piegata I’eti>a che; in smi ripa uscio. 

Yè gu^ta Efiniiui , che dolcezza infonde , 
Che.c P alma d' ogni . beni presta tesoro 
Per salire ovp Dio non si nasconde. ; , ; 

Yè Beatrice, ohe al supeino coro, , 

La mente erge di lui clip piu sublime 
S' appressa al grande ed ultimo; lavoro. 

Svelasi il Cielo al supini d’ elette rime 5 
De le leggi .del tempo esecutrice 
Ove Morte npp fia die passo imprime. 

Nel cerchio de la Luna, almo^felice , 

Coro si sta di Yergini donzelle 
Che svelsero del mal fin la. radice: 
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Di varia luce splendono le stelle 
Ove godono que’ , che fur mortali 
Gloria a tenor de le Virtù più belle; 

‘Come Dio pene adegua al par de' mali, 
Disugualmente ne l’ eterna luce 
Avvolge r Alme in lor letizia eguali. 

La Rosa del Carmelo oh quale adduce 
A r uom speranza ! oh qual serto la cinge 

' E di quel raggio di beltb traluce I 

Un modesto rossor 1’ orna e dipinge , 
Fiamma del cor di Dio su vi discende, 
Tutta l’involve infoca , e a se la spinge. 

Più del Vate 1’ arder sacro s’ accende : 

Lìi Gloria di Colui che tutto move , 

Nel sub pensier più vivida risplende. 

Tale e tanto splendor chi vide altrove I 
Sei tu gran Dio de 1’ universo il riso , 

E quella Grazia che da le sol piove. 

Celeste gioja I 1’ uom da sé diviso , 

Nel foco immerso di che sei sorgente , 
Gode immortai la vita in Paradiso^! ... 

E qui si arresta la sublime mente, ' 

E qui stringe le penne il sacro ardore , 
Perchè in si vasto mar non si cimente . 
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Salve , Vale immortale, a 1’ alma, al core 
La luminosa fantasia che òrea 
Imagini prestò , pennel , colore. 

Scemi virtù dal vizio , e 1’ empia e rea 
Gente fragelli , e vuoi col truce stile 
Che del delitto spengasi l' idea. 

E vario mostri aDor , che serpi umile , 

Allor che oscuro alti pensieri esprimi 
In scrittor rozzo alma reai gentile: 

Quando tra spesse tenebre i sublimi 
Raggi poi vibri del divino ingegno, 

Mostri a chi sa , che sei primier de' primi. 

Cosi esperto pitlor nel suo disegno 
Vela, se illuder vuol, 1’ arie co 1’ arte. 

La scopre il saggio , ed ha T onor condono. 

Mentre de’ tempi le memorie sparte 

La divina commedia accoglie , aduna , 

E con libero stile orna e còmparte; 

Per t^ sorge più bella a gran fortuna 

La lingua nostra , onde fra 1’ altre appare 
Qual fra raggi minor’ raggio di Luna j 

Per te forza acquistò , per te , le rare 
Sembianze di Sofìa vestendo i carmi , 

Serve a pensier’ profondi il bel parlare. 
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E Tu potesti tra discordie ed armi , 

Grave scrittore acre Poeta oscuro , 

Anco i speUri' svegliar da' chiusi marmi; 
£d in tuo cor magnanimo , securo 

Te vide Italia sdio , esule, errante .... 
Ma ti seguia di Gloria ardente e puro 
Raggio che al mondo allo additava H Dartc. 



IL RISORGIMENTO DELLE BELLE ARTI 
IN ITALIA 
STANZE LlRlCBE. 

Baie profonde cavità del Norie 
Qual discende barbarica mina ? 

Oh come ingombra di spavento e morte 
Gli avanzi de la maestà Latina! 

Roma che vanta al Gido ugual la sorte 
Cede al turbine reo che la strascina , 

Giace in la salvia vii , qual tronco busto , 
L' ultimo de la terra impero augusto. 




laS 

Mentre il linguaggio sua belili natia <- 
Perde di guerra nel funesto orrorCj 
Piangon le Muse', e In un piange Sofia 
Coll’ Arti belle il suo -perduto onore ; 

Tace Urania dal canto , e 1’ arpaonia 
Geme commista al gotico fragore : 

Tanto è ver che de Tarli e degl’ ingegni 
Va congiunto il destino a quel de’ Regni. 

Ma quale in vaso stretta accesa face 
A cui benigno umor presti alimento , 

Se quel si frange , libera e vivace 
Scintilla al soffio de T amico vento; 

Tal di saper T ardore che non tace 
Negl’ Italici petti , e non è spento, 

Brillò , come d’ Italia ebbe lo scetro 
Dal magno Cai’lo il successor di Pietro. 

Sorsero T arti appena , e di Stagira 

Il Sofo , cinto il crin d’ Arabe bende , ' 

Ne 1’ ampia scuola dotto àtuol rimira , 

Che da suoi labbri i dotti arcani intende ; 
Aguzza allor de’ sillogismi Tiraj 
Ne’ caldi peui , e più T infiamma e accende, 
Mentre gode a’ suoi piè Vederli oppressi , 
Fatto tiranno de’ pensieri stessi. (3i) 
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Qual fu la sacra terra_, che primiera 
I Geni e F arti nel suo grembo accolse , 

£ che udio la canzone lusinghiera 
Che Giulio in bel linguaggio il primo sciolse ? 
Tu vai, Trinacria mia, del. vanto altera , 
Che, dopo stagion breve, altri ti tolse 5 
Tu de r arti educasti il Genio amico 
Sotto l’ombra reai di' Federico. 

Ma sì desta l’ Italia , e ’l serto cinge . 

Vè quei , che scende ne la bolgia ardente 
E col truce pennd forte dipinge 
Sopra Ruggiero irto Ugolin pendente. 

Oh come si solleva , e in /^alto ■ attinge 
Col bello stile a la magion lucente! 

E vario e dotto e grande e’ ben dimostra 
eh’ è il primo lume de la lingua nostra. 

Kè solo ei fu. Vói liete di Valchisa 
Rive solinghe, u’ P aura è de’ desiri 
Memore ancor de la celeste Musa , 

Cui par, che un Nume e sensi e note inspiri , 
Col suon de le dolci acque andar confusa 
Udiste r armonia de’ suoi sospiri 
QuantT or cón Laura bella , ar col suo core, 
Or con voi ragionava) pr con Amore. 
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D’ altro Cigno soave ascolto il canto, 

Che novellier giocondo id sul Sebeto 
Movea T alta Giovanna al riso , al pianto , 
Ad un sospiro , o palpilo segreto. . 

Questi uniti avran Gloria egual sintanto, 
Che fìa r Italo suol fecondo e lieto 
Di que’ Geni che , come Aquila sudie , 
Non han smarrito il bel cammin del ^ole. 

Allor s’estese per Italia e Roma' 

Quel foco che tra pochi era diviso : 

E non Pimpero de la terra -doma , 

Od il nemico da l’arme conquiso 
Di lauro 1’ adornarono la chioma ; 

Ma i Geni fur. che, il reo vulgo deriso , 
Intrecciaro pacifiche corone 
A l’ alma età de 1’ immortai Leone. 

Per diverso sentfer diversi allori 

Colgou que’ sommi cui sorride il fato , 

E porge di "Sua man gli epici onori, 

11 divin Ludovico, il gran Torquato. 

L’un di natura al- bel presta i colori , 

De r altro al > bello di ragion guidalo 
E lo stile che armonico rimbomba 
Exuulator de la Meonia tromba. 
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Lk Tizian ritrae le forme oneste 

De r alma Dea da le sembianze belle. 
Questo è il Taborre e Nume? oh qual lo veste 
Gloria per man' de T Urbinate Apelle! 

Chi fia che al gran Gyidizio i color’ preste, 
Se Michde non è , che da le stelle 
Con r alta fantasia che anima e crea 
D’ un Dio vendicator trasse 1’ idea ? 

Ei pur col destro suo scalpello eresse 
Gigante in marmo il condottiero Ebreo , 
li gran parte di Nume in fronte impresse 
A lui che in duo divise 1’ Eritreo. 

E r audace Cellino in bronzo espresse 
Il gran Cosmo, e 1’ Eg'ioco Perseo 
Cile stringe in man notante in morte e vita 
La testa di Medusa angui-crinita.. 

Ma che veggio, o Michel ! Tu più che umano 
Angel divino, inalzi unica al Mondo 
Mole sublime , e tua maestra mano 
Sa equilibrarla nel suo proprio pondo 5 
Miracolo de l’arte in Vaticano 
Mostra a la terra il tuo saver profondo , 
Pendendo su grand’ archi e immense mura. 
Si che la vide , e poi stupio Natura. 
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Kè guidò il lauro trion&) gli Btoi 
Solo co' vinti Rè di Giove a l’ara , 

Gilè d’ altri serti ornar de’ figli suoi 
La dotta fronte non fu Italia avara ; 
Correte., o Geni al Campidoglio, a Voi 
Allori e mirti augusta man prepara : 

Volga d’ altre vicende un corso Eterno, 

Un regno, o Italia, avrai su l’ arti eterno, 

I lalia mia , se del gran nome l' ombra 
Te non difende or più da le ruine, 

£ se un Genio fatale urta e disgombra 
Quanto ti avanfta di glorie latine f 
Un debil raggio di tua fiamma adombra 
Tutti gli allori a lo stranier sul crine : 

Che se ’narme or non hai 1' onor primiero, 
È tuo de farli il contrastato impero. 

Ospiti , e non straniere al ciel latino 
Tornèr le figlie del pensiero Acheo, 

E , come . in propria sede , il piè divino 
Trassero in riva al Tebro e sul Tarpco ^ 

Ed oh secondo a te 1' aspro- destino 
Si mostri al fin da 1’ Alpi al Lilibeo , 

Che tu , Donna reai , dal sonno desta 
Forse arrossir fatai chi ti calpesta. 
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ODE 

> 

• ÀI>LÀ SIOITORA. 

VINCENZA GRASSELLINI IN LANCIA 

r DUCHESSil DI BROLO. 

IVIadre , cui risero lieti gli Amori , 

Ecco le Grazie del nato figlio 
La culla adornano di rosa e gìglio 7 
E mille fiori; 

Oli se r Augurio da T ftlto cielo 

^ Qui mova rapidi suoi vanni aurati f 

^ Ed al recondito pensier de’ Fati 

Disgombri il velo ! 

Dimmi se chiedere dovrò dal Sole , 

Qual mai preparasi nel suo cammino , 
Degno de’ Lancia , nobil destino 
A la tua prole? 

Foi’se , al -sorridere de la Vittoria , 

Scorta in difficile guerriero agone , 

Doti-à dividere col forte Ottone (3a) 

L’ avita Gloria? 
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Forse magnanimo suo spirto amico, 

Sacro a la Patria , di luce adorni 
Fara rinascere gli aniiclii giorni 
Di Federico ? 

Vè mentre l’ anima da la sua stella 
Discende a T àure di nova vita , 

Ai tardi posteri Corrado addita 
Gloria novella. 

Vè cinti gli Atavi di lauro i crini , 

De r aer varcano le strade ignote , 

E fausti invocano sovra il Nepote 
Gli alti destini. 

Perchè si celano nel grembo oscura 
De’ giorn’ incogniti che, poi verranno ? 
Perchè non scorgere, del tempo a" danno, 
Posso il futuro ? 

Qual vide Pàllade, cui il ciel commise 
La sorte Argolica , nel suo pensiero 
Crollar di Dardano P antico impero , 

E paga rise ; 

Mentre , volvendosi giu pe’ secreti 
Recessi argentei , 1’ onde tranquille 
Lente baciavano nel sen di Teti 
Il Fitio Achille. 
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A S. E. 

IL PRINCIPE DI VILL AFRANCA. 



F iglio d' Apolline T audaci piume , 

Devote a Piudaro batte per 1’ etra 
Uu’ inno aligero , già fatto Nume 
Al suon de la mia cetra. 

De r estro , oh magico poter ! giW «’ erge 
Sui vanni , e supera 1’ arduo, ^cammino 5 
Ne la caligine tutto s' immerge. 
Interroga il Destino. 

Di fausti augurii ministro aurato 
Su per r eteree strade risplende , 

E, il petto gravido del Dio invocato , 
Giuseppe , a te discende : 

L' accogli : intessere sol brama e gode 
Serto ai Magnanimi, serto agli Dei , 

Nè il fasto ridere vedrà la lode 
Su’ labbri a’ carrai mici. 

TU , che del merito 1’ ombra non cerchi 
In quadri egregi dal tempo rosi , 

E da le^cencri gloria non merchi 
Degli Avi tuoi famosi} 
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TU che a la Patria segno di pace , 

Co la grand' anima scudo ti festi , 
Quando T indomita licenza audace 
4- ra£&^ar sorgesti ; 

TU che del Genio seguendo il volo , 
Discopri il merito , premi comparti , 

£ chiami a riédere nel patrio suolo 
Sofia , le Muse e T Arti j . 

Or che de P aere nel bel sereno 

L' Astro del candido tuo Nome brilla , 
Abbiti il libero voto ripieno 
. De la Febea scintilla. 

O Figlie ingenue de la memoria ' 

Su le Pindariche coixle di Eroi , 
Eccovi un'anima, sacra a la Gloria, 
Che già consegno a Voi. 

tliì liàf.-- ", 
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A VINCENZO ZUCCARO 



Uli se lungo 1’ Ankpo , ’ 

Di papiri fecondo , . ‘ 

Il Genio d’ Archimede ergesse il capo ! 
Spettacol più giocondo 
Non fia , che il vecchio So£> unqua rimiri , 
Per quaiUo il guardo giri . 

Del Tirreno ne F Isola. reina , . ‘ 

Di Te, che ad alte imprese il cid destina j 
Di Te , Fancicl , che F orme 
Se bene incerte or stampi ...... ' 

Non a le membra -ài spirito conforme , ' 

E spaziar ne’ campi ■ « 

De r infinito col pensier tu puoi , 

£ quel , che 1’ opra è in noi ^ 

Di lunghe v^lie che l’ età matura , 

In te del Genio è F opra' e di Natura. (33) 
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Se r imagini prime 

Pei sensi T alma uccoglie ^ 

£ se per gradi in noi T idea s' imprime : 

Se r alma e. kga e scioglie , t 
Confronta e scerne j un lungo ordin presente 
Fia de le cose in ménte 
Che le ministri il tempo ; e la sua mano 
Stringe il suggello del sapere umano. 

Ma Tu, Fanciullo, or noi 
Quasi del ver riprendi ^ 

In Te r eih nulla ha ragione , i tuoi 
Voli oltre U tempo estendi , 

£ con gli sguardi in. tua virtU securi 
Lo calcoli , il misuri ^ ■ 

Ne di carte e di penne hai tu mestiere : 
Ad un Qenio sovran basta il pensiero. 

Nel tuo pensier tenace 
De’ numeri l’ immenso 
Ordine , come in sua magion , si giace : 

Di sacro foco accensò 

A* tuoi cenni T appelli , ubbidienti 

Ti si schieran presenti., 

Ora dirùì , ed ora in massa alzati 
Io ragione de' cubi e de’ quadrati. % 
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Or ne la luce immerso 
De la splendente mole , 

Come V imago in bel cristallo -e terso , 

Tal si ti mostra il Sole ; 

Del tempo il corso qual distingue e regge 
Con immutabil legge , 

£ , dato a Cintia in dono un regno alterno, 
Come Avelli con linguaggio eterno. 

£ come le pupille 
Fansi a guardare audaci 
I rapidi momenti e le scintille ; 

£ mentre (T altre feci , 

In suo governo , I' ampia spera alluma , 

Se stesso arde e consuma : 

£ come l' anno altr' ore aggiunge a F ore , 

£ come F anno in se rinasce e more. 

Nel tenebror che asconde 
Oltre il baleno e’L tuono 
De F infinito F infinite sponde , 

Leibnizio era , e Neutòno 5 

Dubbia in quei petti ancor de la vittòria 

Palpitava la gloria 5 

Tu vi giungesti , e al tuo precoce paerto 
Cesser quei sommi di vittoria il serto. 
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Se r invido Destino 
Serba a la patria terra 
In Te r immago del pensier divino^ 

Qual novo si disserra 

Tempio a Malési ne le vie celesti ! 

In guardia tu l’avesti,, 

Tu ne spiana il cammino , e tu prepara 
Novelli riti , sagrifici ed ara. 



ODE 

L’ ESTRO POETICO 

^ Hi. . . u!ie 

VtLtk ItljTÀtTRAZIOItIS DELI,’ ACCADEMIA 

DEL BDOW ODSrroJ^ 

■ • f'. .r ' f !;■ V 

t • 

j a corona che un giorno in Asora ottenni 
Mi rinverde sul crine'; 

Ne le forme piti belle, e peregrine 
Gloria e Virtù mi stanno al fianco,- il core 
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Ferve di sacro ardore ^ 

E mentre serpe in tue fìamma si pura 
Veggo Fama a mi^i cenni 
Equilibrata .su le varie piume , , 

Chieder quai nomi,, al suon del plettro mio, 
Or le consegui a superar 1’ obblio. 

De’ vostri nomi , Orètei Cigni , io rendo 
Fama fedel custode : . . 

Su voi ragion veruna , 

Non lian tempo e fortuna , 

A voi sol dato, è del sentier de 1’ etra, 

Oltre il calle negato , , 

Volgere il piè non lento e 1’ aurea- cetra , 
Fendendo la cortina 
Che gelosa nasconde 

Chi move immoto ed astri e terra ed onde. 
Oh quale il ciel matura 

Più I>ello e piu felice ordin di cose ! 

Oh qual per nostre Muse , 

Fuggitive confuse , 

Più lieta si prepara alla ventura ! 

Vè r austera Sofìa , ve 1’ Arti belle 
fu gentil modo unite , 

Alme sacre a Virtù , Geni sublimi , 

Non degeneri cori 

Chiamano a 1’ ombra degli eterni allori. 
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Questo h r almo terreno s 
Cui fausto, il Sol risplende, e qui s’ intese 
Fastor su' colli Erei 
Finger costumi ingenui e suolo ameno* 

Bella sorrise a lui Natura , e il riso 
Di Natura animò T umìl sua piva ; 

Ed il suon che dischiuse 
Al divin Maro avviva 
I carmi , e presta al Siracosio vate 
Concenti , onde risuoni ) 

Tra le sahe acque non andar confusa 
Al Greco Alfeo la Siculo Aretusa. 

In questa terra che ascoltò primiera 
I modulati accenti , 

Che poi. sgombrò de' barbari la nera 
Caligin che covria l' Italo suolo : 

O Vati in questa terra 

Che luce diewi , e che vi presta un nome , 

Ingrati a tanto dono , > 

Or la cetra lasciate in abbandono ? 

Vati , lasciar la cetra 

Sacra a la Fama , al Cielo, e sacra a Quei 
Che simili agli Dei 

Spennacchiaronh al Veglio edace i vanni, 
Dieronli ai Nòti , e si crearo Eroi ! 

E '1 consentite Voi ? 
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Essere a Numi egual chi ’l vieta ? o forse 

Evvi ignota la strada 

Che irraggia di savèr non dubbia, luce , 

Che si & nebbia al vulgo, 

E a la magìon de’ sommi Dei conduce ? 

Il Treicio Cantor tanto poteo 
Che trasse al suo concento 
Pur co le loro abitatrici belve 
Boschi foreste e selve : 

Da r irto giogo 1’ or/ecchiule querele 
Scenderò a carmi suoi; 

In ingrato silenzio al turbo, al vento 
Incatenò le penne , 

£ armonizzati in aria alto li tenne.. 

Muse, figlie dei fervidi pensieri , 

Che avete in nostro cor Parnaso e Pindo , 
Deh ! vi rimembri qual d’ usato ardire 
Deste allor prova , quando il Sol vi scorse 
Gire al par de’ suoi fervidi corsieri, 

E da r Eusino a l’ Indo ■ 

Col volo immenso superare il cielo , 
Squarciar del Fato il velo ; 

Onde covrissi invan de 1’ Asia il regno , 

D’ Assaraco la stirpe , 
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* Quand' Omero tra^l>élliche' scintille 
Jlendeva ai Numi egual l’ ira d’ Aclùlie. 

Deh vi rimendu-i del Tebano cigno , 

Che da le palme 'acceso e da’ trofei , 

Che Greca gioventù mieteagli innante, 
Inalzava agli Dei-, • ■ 

Signori de le terre , i prodi Eroi 
Che di polve agonale intrisi il crine , 

E molli il volto del sudor di Gloria, 

• Anelanti correano a la Vittoria 
Ecco del Re che a Siracusa impera , 

Ecco i Sicani cbrridor’, coi guardi 
Ve misurano il pian , 'spiranti ardore 
Coi focosi nitriti- e ’l ferreo piede, 
Rompono le dimore: 

Giù la tromba sonò , sparisce il campo , 
Globo di polve tutto ingombra , solo 
Come raggio di Luna , che da nube 
Rotto trapeli-, pare l’aria avvampe 
Al calpestio de le ferrate zampe. 

L’ estro del Vate eceo s’ infiamma, e tragga 
Dal petto inni sonori , e gli consegna 
A la plaudente Grecia , ed a la Fama 
Che mista con gfi Eroi va su le piaggio 
De la palestra Elea. 

i 
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Io sento il grido de le Muse , io sento 
L’ armonico concento. 

» Vè Gloria i versi miei-, 

» Pindaro io son , sovra i gemmati vanni 
)) Tu li reca agli Dei, 

» Ond’ io non senta de 1’ etade i danni ! 

)) Ivi tra i nomi degli Eroi risplenda 
» In mezzo , come un’ astro , il nome mio, 
» Per me sono immortali, io sono un Dio. 

Pindaro , Omero , augusti Geni , e Voi 
Cile v’ avvolgete ne 1’ eterna luce 
Figli sacri del canto , a noi prestate 
La piva industre , la Dircea Ciretra , 

Che , a saettar 1’ obblio , - 

Carmi ha temprati da Tebana cetra , 

E queir epica tromba 

Che ancor Pelide sul Sigeo rirnLomba, 

Cosi accesi da 1’ estro 
De’ fervidi pensieri , 

De 1’ armortia maestro, 

Fabbricando di carmi una catena, 

Con noi trarremo il Veglio 

Che avidamente, il bel de la natura 

Come produce , il fura 5 

Poi sacreranno al merto 

L’ età venture di memoria il serto. 

7 



Digilized by Googic 




i46 

Menile, avvolti nel giro 

De l’eterno splendor che danno i carmi, 
Noi col Cielo terremo alte parole 
Sul destin’ degli Eroi: 

Aquile altere , cui prestò le piume 
Il più temutó Nume, 

Ci mostreremo suoi ministri e prole , 

£ che concessa è a noi la via del Sole. 
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alla signora GIULIA D. PER LO RITRATTO 
DI SUA SORELLA ELISA. ' 



O Tu celeste spirito , 

Che cinto d’ uroan velo , 
Mosci i color’ de 1’ Iride, 
Rubi il seren del cielo , 
rendi a noi l’imagine 
D'archetipa beltà 5 
Dimmi qual Nume , o Genio . 
Diresse il tuo pennello , 

Che seppe industre togliere 
D’ ogni bellezza il bello , 

E ne compose esempio , 
Unico in questa età. 
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Forse prestotti Pallade 
Del sul la fìainìua pura 1 
Forse del bello etereo . 

Per te squarciò Natura 

'* Quel , che 1’ asconde agli uomini 
Misterioso rei? 

Deh ! che te Grazie infondano 
L’ animator respiro 
A la leggiadra imagine 
In cui le Grazie unirò 
Quanto di bello an gli esseri, 

Di cui si adorna il eiel ! 

Forse In vinta, o Giulia , 

Da sua beltà celeste 

Yuoi che il pennello armonico 

In quella un senso deste, 

E che a quel guardo tenero 
Caldo risponda il cor. 

Cosi ’l figliuol di Giapeto 
Ne la maestra idea 
Spinto dal Greco Genio 
A Poppa sua volea 
CoQk lo scalpello infondere 
Ed anima e calor j 




Sui labbri grà destava» 

Un lusinghier sorriso, 

Parca viventi prendere 
F orme e colore il viso , 

E sospirò r artefice 
Al raggio di beltà. 

Ma Tu mi guardi , e docile 
Secondi il mio pensiero, 

De la depinta efllgi’e 
Chiami T obbietto vero. . . 
Qual Dfva ! de le Grazie 
Il coro egual non ha. 

Elisa appressa, tingesi 
Sua guancia di rossore , 

E rtel sembiante ingenuo 
Tutto si legge il core; 

Chè quanto il bello ascondere 
Tenta , il dimostra più. 

Solo potè dipingere 

Tua man, gentil Donzella, 

Le vaghe forme angeliche 
Di lei, che a Te Sorella 
Più che Natura , diedero 
L’Amore e la Virtù. 
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^on di funereo ammanto 

Cinger la regia tomba ama il pensiero 5 

Ma r armonia del canto 

Sia come speglio che rifletta il vero , 

E nulla ^ r occhio asconda .5 

E’I labbro al core e al mio pensier risponda. 

Vati, Francesco è spento; 

Mentre gli ergete col po,ter de carrai , 
Illtislre monumento , 

Perenne più d’ onor di bronzi e marmi, 

Qual su la tomba brilla 

De r antico splendor nova scintilla ! 
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Abbili , o Patria terra 

Di lacrime ^ e di laudi onde si onora 
L’ urna che lo rinserra , , 

Abbiti parte , e ti rimembri ancora 

Il giorno in cui più lieto 

Tra suoi dotti 1’ accolse il biondo Greto, 

O tempi , la memoria ■ 

Spesso di raggio avvivator vi adorni ! 

Fbancesco a nuova gloria 

Tra noi condusse que’ beati giorni^ 

Mutuo il saver si rese 
E del Genio la face il Genio accese. 

Piazzi , di Erscelie lenti 

Armato il guardo, assegna e loco e moto 
A r orbile lucenti j 
E. con sublimi calcoli ad ignoto 
Astro già squarcia il velo: 

E Francesco ? ha con lui comune il cielo. 

Molto Balsamo corse 

Ond’ arricchir de la Trinacria bella 

L’ almo terreno , e porse 

Onde più si feconde arte novella: 

E Francesco ? a 1’ inerte 

Patria riwhezza ha mille strade aperte. 
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Meli, di grazie fabbro, 

Anacreonte nel suo spirto accolse , 

Ape gentil col labbro 

Da iniUe fiori umor soave ei colse ; 

E Frakcesco? più desti 

Sentia suoi spirti ai numeri celesti. 

Poli di forza il centro 

Spiegò , la luce , il moto e chi ’l misura j 
Del mar , de’ sassi dentro 
I misteri svelò de la Natura : 

E Francesco ? del vero 

Nel cupo sen con lui spinse il pensiero. 

Sparger su le sventure 

Nascè poteva l’ armonia de’ versi , . 

E men aspre le cure 

Veniano ai carmi di dolcezza aspersi’, 

E Francesco ? il rigore 

Sentia del fato in lui farsi minore. 

Questi, o buon Re, prestalo 

Degno conforto al tuo decenne esigilo ! 

E Tu del tempo avaro 

Non senti oltre la tomba il grave artiglio 

Elie nostra etade ancora 

Con (j^uesti nomi il tuo gran nome onora. 
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Sì di Fiacco e Marone 

Or la tromba , or la lira in dolci modi 
Intrecciaron corone 

Di Angusto al Genio. £ le merlate lodi 
Diero un’ alloro, o Roma , 

Del tuo più verde a la Cesarea chioma. 

A dritto or dóni estremi 

Porgon Cantori dal dolor chiamali ; 

£ tu, Sicilia, gemi 

Che 1 tempo non rimena e Soli e A’ati , 

Onde il dolor consoli 

Piazzi Meli Nasce balsamo Poli. 

Con questi hai sede eterna 
O Re, ne 1’ astro che di Piazzi è dono: 

E di luce superna 

Ora eh’ è muto lo splendor del trono , 
Virtù li appresta un serto ' 

Che il ver consacra , e phe si addice al merto. 
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MOTE 



(■) 

Bernardo , e trasse nel sepolcro inUe 
Le speranze del Padre ed il mio pianto. 

Bermrclo Filangerl, Pignafelli figlio unigenito ilei 
Conte di San Nfarco , tolto alle speranze ed all’ amore 
fle'siioi nella fresca età di anni i6. La perdita di que- 
sto Amico dolcissimo dall’ Aut. fu compianta con funebre 
carme. . , . 

(3^ Viene a la Zisa loco un giorno caro 
A r Arabe fanciulle 

Zisa celebre castello discosto quasi un miglio da 
Palermo , c clic da il nome a quella deliziosa contrada. 
Questa fabbrica rammenta in qual grado di gentilezza 
erano presso di noi le arti sotto il giogo Saraceno. 

Di questa contrada che nulla lascia d' invidiare ai favo- 
losi giardini di Alcìiia, c di Armida TAiit. cosi cantava. 
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Sponde felici , in aii la 6i>nima nacque , 

Ond’ avvicn che mio cor truci e deliri j 
Fiorite erhelte, ove il mio Ben si giacque, 
laioglii memori ancor de’ miei sospiri ; 

Mirto sacro ad Amor , di cui si piacque 
Ornar le bionde trecce in varii giri , 

Voi che '1 calor tempraste , o limpid' acque , 

Tu lieve aurctta die d’ intorno spiri ; 

Tutto era un riso in voi , quando si olferso 
A me Gorilla... Ed or eh' è nudo spirto; 

Sembianze avete, oimè.! troppo diverse ! 

E losco il del , non ridono le sponde, 

E secca l'erba, impallidito il mirto, 

L’ aura non più respira , e taccion l’ onde. , 

(3) Da la fervida curva'' accese vampe ... 

Qui si allude ai calori eccessivi, e fuori stagione degli 
ultimi Febraro , e de’ primi di Marzo del iS'jS, che pre- 
cessero il tremoto, alle dirotte piogge, ed ai .spaventevoli 
tuoni, clic gli lenner dietro. 

(4) A quel tristo spettacolo atterrito ... 

La pittura confusa di queste circo.sfanzc è la piu ve- 
race. Racchiuso B. Filangcri nel Collegio Ferdinando 
ascoltava gli Esercizi! spirituali , che dopo il funesto 
accidente i P.idri della Compagnia davano alla Scolaresca. 
La sensibilità di lui, alterata dalle scosse del tremoto , 
c dalle disgrazie, che lo seguirono, ricevè 1’ ultimo colpo 
il) quello .spirituale raccoglimcuto , c rpilyi fu cpiasi colpi. 
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to d’apoplesla. Clilamossi tosto la Madre ; spaurita Ella 
accorse, seco il trasse in sua casa, ove, appena arrivalo, 
spirò col nome della Madre sui labbri', e col desiderio 
del Padre , che fiera burrasca in mar trafleneva , della 
Sorella, che veniva in Napoli nobilmente educata, e de* 
suoi più cari. 

(5) Del generoso Angerio ... 

Angerìo, ceppo dalla famiglia Filangeri , di cui la 
nobiltà rimonta sino a’ Normanni. 

( 6 ) Erbita , o te beala 

Così ne tempi Greci- e Romani veniva detta Nicosia, 
città fertilissima del Valdenionc , patria 'di Francesco 
Testa che nacque li ii maggio 1704. 

( 7 ) Del sol la reggia, e <lel saver la madre. 

La Sicilia detta la terra del sole famosa per ampie 
città e ricchezze , riuoinavasi , tanto per gli apparecchi 
’inaravigliosi del Ile di Siracusa contra Serse, e le date 
sconfìtte ai Cartaginesi , quanto per 1 ’ eccellenza de' suoi 
Filosofi , de’ suoi Poeti , stupore e lume del mondo. Ora 
celebrata ne’ giochi Limici , Pitici , Ncmèi , Olimpiaci , 
ora freqiieiitutu da più chiari ingegni della Grecia j Bac- 
chilide Simonide Ippocralc Saffo Eschilo Senofonte Ze- 
none piatone Pindaro Spciisippo Aristippo Archita Te- 
mistocle Lisandro Bione Antioco re di Siria Elicone 
di Cizico ec. Pitagora disceso a farvi amare la virtù sot- 
to nuove dolU'iuc , u’ ebbe per discepolo Empedocle d’A- 
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grlgcnlo sommo in (ìlosolìa, in medicina, in poetica. Da 
questo impalò quell.’ Eiodico di I, contini clic aperse il 
primo ad Ipporrate Co i gli ardui sentieri della medici^ 
oa , c quel Gorgia di Grndico fgatello , c jnae.stro di elo- 
quenza di Crizia , d' Isorrate, d’ Iseo , d’ Alcibiade , am- 
mirato da Pericle e da Tucidide, imitato da Escliilo c 
da Eschinc. Epicarmo di Siracusa iureiita allora la Com- 
media , Dafni di Tiiidaro la Pastorale, Dione la Bucco- 
lica j e mentre Stcricoro d’ linera con la soavità de' suoi 
canti c$tinguc nell’ empio petto di Fularidc la lìamttn di 
tirannia , Empedocle rigetta la corona offertagli da suoi 
concittadini , c il divino Gelone dopo aver sostenuto per 
molti anni quella di Siracusa, la rende ai popolo più 
illustre clic non cblieJa , poiché di civil sangue non tin- 
ta : Scrofuni della doufin. degli stranieri in Sicilia .disc. i 
pag. i3 c 89 . 

(8) Qual cor fu il tuo , prode Messina , ... 

Messina madre feconda d’uomini d’alto' ingegno c 
cuoi-e Volse la prima lo sguardo ai Normanni già pos- 
senti nd vicino continente, e con questi convenne del 
come discacciare da Sicilia i Saraceni. 



( 9 ) Maurolico in piu. felici tempi 

Non si può di salto passare all’Epoca di Manrolf'- 
co senza far menzione della prccerlerite di Guglielmo II, 
Federico Svevo, e Manfredi. E per dir qualche cosa del 
Sommo Federico. L’amore maraviglioso , in quell’ età 
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meno inclincToIc allc spìcnze, ed arti , da lui portato 
agli studi , ed alle belle discipline reselo commendevole 
Dop che ai suoi , agli stranieri , ondunqiie a se solleci* 
taincnte chiamati ; c se dall’ una parte suo alto nume il- 
lustrarono le fondale università di Napoli, Padova , Pa- 
via, Vienna, c le racconcie di Bologna, e Salerno, 
maggiore ancora il i-osero dall’altra le oneste consuetu- 
dini con gli scienziati , ctl in particolare con quelli che 
di suo comando tradussero l’ Almagesto di Tolomeo , on- 
de ricomparvero in onore le matematiche lungamente 
sbandite , le opere di Aristotile , ed altre cento famose 
allora di sommi uomini Greci, ed Arabi. Conoscitor pro- 
fondo degl’ idiomi latino', greco, arabo , tedesco fran- 
ec.sa addolcia spesso le pungenti sue cure parlando in 
essi o scrivendo; e tiensi ancora in non |K)ca stima quan- 
to cantò nella n.asccntc italiana favella ; fu egli inline , 
die aprì l’alba fortunata di quei bei giorni, che diero al- 
r Italia , al mondo , Cimabuc e Giotto , c *1 massimo di 
ogni clade , Dante Alii>liicri. « Scrof. op. cit 

Il ^ccuIo,di Federico preparò qticllo di Alfonso il 
Magnanimo « Questo Principe emulatore caldissimo del 
sa|KTC degli antichi non passò inai giorno scura leggere 
un qualolie squarcio delle divine opere di Livio e di 
Cesare. Ordinata l’ imiversità di Catania , ornolla di 
quanti doriti ingegni uvesser credito nc' snoi regni e ne- 
gli altrui; i quali raccolti con sommi doni intorno a se, 
il circondarono in cambio, di cosi vera e bella gloria , 
che ad c.sempio dell’ Atene di Pericle, fu Sicilia denomi- 
nata la Grecia di Alfonso. 

Nè ]>er la morte di questo Principe venne meno nei 
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Siciliani r amore ardentissimo delle scienze ed arti. Di 
i;ià Antonio di BoI )gna detto volgarmente il Panoriliifa 
insigne letterato , non clic Niccolò Tedesco conoscitor 
profondissiiiv) della ragion canonica , e Giovanni Anri- 
spa traduttore in latino delle consolatorie di Filisto a Cice- 
rone , ed in aurei versi del libro di leroclc a Pitagora 
precedevano Francesco ISIniroIic i da Messina , il quale 
cosi gran noiiie acqnislossi nelle lettere c nelle malema- 
ticlic , per cui fu cliiainato il Principe -de’ tempi. Tra- 
dusse ed iltustrò le opere di Archimede , di Euclide , 
di Teodosio, di Apollonio , di "Boezio , altre sue ne pub- 
blicò sulla sfera, sulla meccanica, sulle sezioni coniche; 
infine scrisse un comento sulla storia di Sicilia , sulla 
grammatica , oltre a molt’ irmi epigrammi c canzoni. Fu 
l' amico intimo del Papa Marcello II. del Cardinal Far- 
nese, di Carlo V; maestro di D. Giovanni d’Austria e 
del famoso Cardinal Bembo” Fiorivano inoltre Tommaso 
Gallina di Catania autore del libro de rebus astivlogicis 
tradotto c commentato in tutte le lingue dotte di Eiiro- 
])a. Filippo Lignamine autore dell’ opera de conservatio- 
Ite sanìlaus. Filippo Ingrassia professore riuòinato di me- 
dicina in Padova cd in Napoli : scopri nuove ossa nel 
capo umano ; Icggesi dì lui in Napoli questa inscrizione; 
l*lii!i|)po Ingi-assia Siculo , qui veram mcdicinax arlem , 
xi'.que (Okjtomen publice narrando Neapoli irsiituit , di- 
sripidi m-nioriae causa pp. Pietro Currcra autore d’ una 
giudiziosa opera s!ill’ Etna ee. Giuseppe Molclfi professn- 
le iti Padova , precettore del Duca di Mantova , grande 
iiialeinatico , geografo, ed Astronoma. Ma che dirassi di 
Tommaso Fazzcllo , Agostino Inreges , Filippo Panila , 
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Rocco PiiTO scritt-irl esimi delle cose Patrie ! E clie , 
per tacCi'e di altri poeti, di Antonio Veneziano già nolo 
per le sue poesie , non meno ebe per l’ intima amicizia 
con Torquato Tasso ! Per belle arti si rese celebre An- 
tonello di Messina , pittar rinomato ^ e portatore il pri- 
mo in Italia della maniera di dipingere ad olio imparata 
da Giovan di Broggia. Filippo Laureti discepolo di Fr. 
Sebastiano del Piombo, dipinse in Vaticano in competen- 
za di Giulio Romano , e di Perin del Vago nella sala di 
Costantino , ove esiste quella Famosa inscrizione , Sicilia 
fiugum fòecundùsima, claris semper armonun , oc htte- 
rarum stùdio t>irif, nobiliumque aruum ìonge prestantis- 
sima. Antonio Gaggino, c Giuseppe Palermitano furono 
^cultori insigni della bella maniera italiana. Il Ruspoli , 
c Giuseppe Reichi invontarono l’arte d’intarsiare i mar- 
mi colorali , e le agate delle quali abbonda Sicilia. Nic- 
colò Toscano , Pietro Vinci , Erasmo MarotU furono 
esperti nella musica come lo dimostrano l’ opere di loro 
sull’ armonia , e gli accordi. Appartengono pure a que- 
st’ epoca tre scoperte d’Antonio Limello di Trapani , la 
prima perduta con l’ autore, fu d’aver raddolcita l’acqua 
del mare nell’ assèdio dell’ Isola delle Gerbe j la seconda 
delle viti sulle quali si cavalcano le artiglierie, la terza 
di lavorare il corallo, rara produzione de’ mari della sua 
patria. ( Scrof. op. cit.) 

A tal grado di perfezione eran pervenute le scienze, 
c le arti tra noi in qiie’ bei giorni della gloria Italiana. 

(io) Età che retro a le Chimere intrista. 

Il secolo fatale per le belle lettere detto vo’garmen. 
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te il secenlo. Dopi gli aurei secoli di Alfonsvi, ri di Leort 
X. Italia si vide córsa a barbarie per troppo tener dietro 
alla gentilezza ; I’ amore esagerato delle metafore , c dei 
concettuzzi spingeva gli scrittori di quel tempo a battere 
un sentiero non < pria calcato: la seducente Musa del 
Cav. Murino ne dava l’ impulso più lusinghevole. Nè 
lu dal generale oontagio libera Sicilia benché fiorisse- 
ro allora per lettere M. Raii sommo poeta de suoi tem- 
pi , Andrea Cirino .Storico , naturalista , e filosofo, auto- 
re di diverse opere, de Urbe Roma, de Ronuoio imperio^ 
de venatione heroum , de iialura et solei'tia canum: noo 
che Francesco Cirino dotto giureconsulto , Consigliere di 
Stato Regente de! supremo Consiglio d' Italia in Milano au- 
tore dell’ opera celebratissima dé nexu rerum Ecclesiasti- 
Carum et civilìum , in cui acremente difese i diritti della 
Monarchia Siciliana: Giovanni Antonio Scrofani medico 
geometra Filosofò : Giambattista Nicolosio insigné geo- 
grafo, e il massimo Gian Battista Odierna Astronomo, 
Matematico. £ per belle arti vai solo ricordare il Raffael- 
lo di Sicilia, Pietro Novelli. 

(il) Costumi arti e favella a te ridona. 

Se la gentilezza di una nazione cresce in ragione 
della coltura letteraria, chi negherà essere stata la Sicilia 
di Federico sede della gentilezza non non che Italica 
Europea ? 

£>sa diè nascimento all’ italico idioma , e sgoin)>erò 
le tenebre che rinfoscavano nel bel cielo d’Italia. Il dire 
che r Italiana lingua sia nata dulia Siciliana non è dot- 



Digilized by Google 




i63 

trina scevra di f.tndamenfo c di .prove. Ognun sa che la 
sua base è nella latina con un miscuglio di greco ec. ed 
è conosciuto allresi che queste due lingue parlavansi in 
Sicilia familiarmente e promiscuamente a’ tempi del Re 
Ruggiero, alla cui splendida é delicata corte accorsero gli 
uomini di maggior sapere , eh’ esistessero allora in Italia 
o fuori, e fu appunto f dice Sismondì ) alla corte di 
questo Re nel dodicesimo secolo > che la lingua la quale 
non era prima che un semplice dialelb», divenne un lin- 
guaggio ■ sottoposto a regole, c che fu nominala lingua cor- 
tegiana, o volgare ; ossia che nella corte di quei Re, siasi 
la prima volta parlato, o sia come crede il Crescìmbeni, 
perchè scritta in grazia di belle amorose donne , con 
voci provenienti dal volgo de’ latini e antichi Romani ; 
in ultimo conclude lo stesso autore che fu in Sicilia che 
usci la prima grammatica \olgai-e. Era stato questo il 
parere dell’ Alighieri nella 'Sua volgare eloquenza Capo 
XII. pafJando cosi c< E primieramente esaminiamo lo in- 
gegno circa il linguaggio Siciliano, {perciocché pare che 
il volgare Siciliano abbia assunto la fama sopra gli altri, 
coDciosiacbè, tutti ì poemi che fanno gl’ Italiani si chia- 
mano in Siciliano, il clic ritenemo ancor noi, ed i posteri 
nostri noi pi tranno negare, n Nella stessa guisa argo- 
menta pure il Petrarca nella prefazione delle sue lettere 
familiari , e il Bembo nelle sue prose allorché asserisce 
(c Siciliano scrivere esser detto a quella stagione lo scrive- 
re volgarmente » ( Scrof, op. cit. ' 
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(12) Sol questa Patria di Francesco ir degtiaf, 

; 

Dopo aver con rapidi cenni segnate le vicende della 
Jeltcratura siciliana , e dello stato in che Francesco Test» 
la ritrovò, fa d' uopo dire de’ progressi dcll&scienze e del- 
ie lettere , che , sua incrcc , fiorirono nello scorso secolo. 

M Tenero , coBìe egli era, della Patria di malincuore 
riguardava lo stato del nostro diritto si pubblico, die pri- 
vata. I cosi detti capitoli del regno, che quasi tutta la le- 
gislazione di allora comprendevano, giacevansi guasti e 
scorretti, alcuni monchi, altri -del tutto mancanti , e tutti 
disordinati, perdié secondo il costume di quei tempi non 
erano segnati tutti con l’ anno , ma con l’ indizione. 

Perlochè scomposti si leggevano, e rimescolati i Capi- 
toli di Federico e di Martino a quelli di Giovanni di 
Aragona c di altri Principi* Le stesse rubriche , o sia 
titoli apposti a’ capitoli in luogo di accennare, come do- 
veano , r argomento e l’ oggetto della legge annunziavoivt 
il più delle volte dò, 'che essa legge non dicca. A levar 
dunque tantà confusione si tolse questo li ttcratu la cura, 
non senza gran diligenza e fatica , di pubblicare il testo 
di que’ capitoli corretto ed intero. Per emendare quelli, 
che erano guasti ^ e supplire agli altri , eh’ erano mozzi 
o mancanti , andò ricercando più manoscritti , e tutti 
li collazionò tra loro con somma accuratezza. E se gli 
fu più di leggieri corrcgcrc i Capitoli di Giacomo c di 
Federico , per mezzo di alcuni codici antichissimi , che 
•f trovano ne’ nostri archivi , non lasdò di emendare , 
usaivdo più diligenza e durando più stento , i capitoli 
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lUjirlino Alfonso Giovanni c Ferdinando , e di sup- 
plire capitoli eziandio interi colf ajuto di un Codice 
manoscritto della nostra cancelleria. Venne inoltre a ca- 
po colle memorie de’ tempi di stabilire l’epoca di tutti i 
capitoli ; ritèrendo le indizioni con sommo studio agli 
anni , e ne continuò con accuratezza la serie sino a’ suoi 
tempi. Nè lasciò di riscontrare le rubriche a’ capitoli 
ed alcune ne corresse ed altre di nuovo ne aggiunse che 
cono piu conformi ali’ oggetto della Legge. 

Non soddisfatto di riferire netto, intero, e genuino 
il testo di que’ capitoli ne volle assiciirare la letterale 
interpetrazione con annotazioni filologiche , che il vero 
senso porgeano di alarne parole già in disuso , e che 
riuscivano oscure , o che la negligenza e 1’ ignoranza 
de’ copisti avea guasto ed alterato. Il Canonico Gregorio 
eh’ era buon giudice in tali argomenti , ammira c celebra 
r utilità di questo , come egli dice , perpetuo comenta- 
rio Biologico a etasebedun capitolo. 

Or a queste fatiche , ebe non erano piccole , altre ne 
aggiunse, che rendono quella edizione non ehe perfetta 
ma utilissima. Indirizzò iin.i specie di concordanza tra 
le nostre leggi, mostrando la corrispondenza tra capitolo 
e capitola tra i capitoli e te costituzioni del Regno, tra 
i capitoli e le Prammatiche, che formavano allora un 
altra parte della nostra legislazioiie. 

Adornò poi tutto con due dissertazioni , l’ una de 
ortu et pregressa Juris Siculi, e l’ altra de magislrcUibus 
siculis , colle quali delineò in arto modo i contorni d el 
no.stro dritto pubblico, che in que’ tempi non era stato 
ancora ratlàzzonato ed illustrato. Anzi a meglio ritrarlo 
ili tutti i particolari , recò sul fine col modesto nome 
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di Indice delle materie un prospetto ordinato di tutti gli 
argomenti del dritto Siciliano sì pubblico che privato, 
come ricavar si potea da qiiel corpo di leggi. Per lo che 
non è da tacersi , che potè questo indice somministrare 
il disegno c la norma secondo cui ne’ tempi di appresso 
fu ordinata, e disposto da altro valentuomo il dritto 
pubblico di Sicilia. Scia. op. cit. 

(i3) E nuovo campo a fori’ ingegni aperto , 
Gregorio tanta orma vi stende .... 

Nella precedente nota si è trascritto quanto su tal 
proposito dettò il chiarissimo Abb. Scinù. Il Diritto 
pubblico Siciliano va debitore a Francesco Testa dcll.i 
luce, e dell' ordine che l' adornano, e tutti i pubblicisti dei 
nostri tempi attingono da quella f)nto. Divise Testa il 
suo indice , o a dir m"-glio il corso della legislazione , 
in tre parli : Dritto pubblico in cui dispose in tredici li- 
bri alla maniera della legislazione romana, la nostra pu- 
blica ragione. Trattò nella prima delle cose sacre ed Ec- 
dcsia-tiche , delle leggi , delle cose e dei diritti del Prin.' 
cipe e sue regalie ; de’ Magistralù , del Parlamento ; 
delle pubbliclie imposizioni j delle cose di guerra terre- 
stre e navale ; dell’ agricoltura , e pastorizia ; del com- 
mercio , del lusso , de’ titoli della Pubblica Istnuionc , 
infine delle' Città , e loro polizia. Nella seconda delincò 
il nostro Codice civile : disse delle persone , delle cose , 
de’ contralti , de’ delitti, e delle azioni. Nell’ultima par- 
lò del diritto feudale, che vale della natura de’ feudi, e 
loro concessione, de' diritti de’ Baroni, del mero e misto 
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impero , della vita e milizia, della dote di paraggio , e 
deile cause feudali. 

(i4) Ma qual nembo improvviso il piu bel fiore , 
Tronca a la speme di Sicilia ?... 

Guglielmo II. denominato il buono se visse molto 
per la gloria , lo fu pochissimo per la sua Patria ; mori 
di anni 3i. Di questo Principe il Testa scrisse le gesto. Ma 
siccome 1’ Autore é caldissimo di patria carità , la vita 
di Guglielmo è l’istoria di que’ tempi per Sicilia memo* 
rabili , quando quel njagnanimo pacilìcatore dell’ Italia 
accordò il Barbarossa col Papa , portò le arnji in Egit- 
to , e in Suria , conquistò quello che suo padre avea 
perduto , e lui regnando , la pace la religione la giusti- 
zia le buone arti e le lettere regnarono. . . Biccardo da 
S. Germano nella sua cronaca » Nel tempo che quel 
Cristianissimo Principe , Guglielmo II , il quale non eb- 
be pari al mondo, governava questo regno, die fra tutti 
i re era eccelso e magnifico in tulle le cose , chiaro per 
sangue , ornalo di grazia e beltà , valoroso , il terror 
de’ nemici, il sostegno de’ poveri e de’ miseri, l’osservan- 
za della legge e della giustizia , a suo tempo il - regno 
era in vigore , ciascuno viveva eomodamentc , c di sua 
sorte contento , c daperliilto era pace c sicurezza » 
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(i5) Strada 

Fa degl’ inciampi a la vittoria il prode. 

Non con minore industria e sapere Testa il regno 
descrive di Federico 11 Aragonese , regno veramenle im- 
mortale nella memoria degli uomini, ed a]la Sicilia glo- 
riosissimo. Respinsero i Siciliani gli Angioini , e questi 
non poterono in Sicilia regnare , vollero Federico d’ A- 
S'agona a loro signore , e I’ ebbero , e lo dilcsero , c l' o- 
norarano... travagliati ma non debellati dall' arme Napo- 
litane , Francesi , ed Aragonesi .... Gloriose furono allo- 
ra , e saranno alla posterità le vittorie riportate da Si- 
ciliani 1’ una alla Falconara di Trapani e l’ alti a non 
liinge dal castello di Gagliano ; e se in 4o anni fu stipu- 
lata tregua o pace questa o quella fu da' Siciliani accetta- 
ta e dal nemico cerca e proposta.... Portò le armi in I- 
talia in Asia in Afnca, strinse il Re di Tunisi a pagargli 
il tributo, e senza nulla perdere di Sicilia, dilatò il suo 
impero , ed aggiunse alla sua corona il ducato di Atene 
c Neopatria... Sotto lui si cominciò a scrivere meno scon- 
ciamente in latino, che prima non faceasi , si cercavano 
e con diletto leggeansi Cicerone, e Virgilio , e si ebbe il 
gentile Tommaso Caloria da Messina , al Petrarca ca- 
rissimo. Or tutti questi fatti , e tante illustri azioni preso 
a scrivere il Testa ad aumento della gloria Siciliana non 
senza criterio, contradicendo di quando in quando al 
Muratori nelle cronache de’ tempi , ne' diplomi , e nel- 
l’autorità di carte anticlic. Scin : cp. cit 
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(x6) Fingi te stesso e le virtù del core, 
Ond’eri Angel celeste in volto umano. 

» Egh è proprio un piacere a leggere questa vita di 
Guglielmo ; si vede che lo scrittore sente nell’ animo, ed 
è pieno della religione , giustizia beneficoiza , e di quel- 
le virtù che dipinge, cd ammira nel suo Eroe >» Scinà 
op. cit. E in vero come passare sotto silenzio le virtù 
che adornarono questo esimio scrittore? Non per trai- 
gloria , ma per forte senUre della Patria, nelle pubbliche 
cose magnifico , ne' suoi benefici lasciò di se memoria du- 
revolc. Aperta nel fianca del monte la strada da Mor- 
rcale a Palermo, e di marmoree fontane abbellita i sta- 
biliti il collegio per i nobili, le scuole per il popoloj am- 
pbato il seminario per i Chierici , ed arricchito di scel- 
ta e copiosa libreria ; la cattedrale di portico marmoreo 
c di argenteo altare di lavoro squisitissimo adornata; o- 
pere di beneficenza pubblica , o di nuovo erette, o con 
cura perfezionate; fin dall'alta Italia chiamati, è regal- 
mente donati Professori di alto grido nelle belle lettere, 
renderanno commendevole c care ai posteri il nome 
di Francesco Testa , finché le scienze e le virtù saranno 
IO onore. Còsi la pingue rendita Arcivescovile di scudi 
loo mila era tutta assorbita dall’ istruzione pubblica, e 
dalle opere di pubblica beneficenza. 

Chiesto, che riserbasse a se di tanta ricchezza 
nspoM <c il piacere di un’ ottima amministrazione ». Non 
era m quei tempi straniero ebe , visitando Sicilia , in 
Morreale non si portasse per vederne il migliore orna- 
mento. Il Ministro Plenipotenziario d’ Inghilterra volle 
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connsceiio. Avea di già concepita la più alta idea di 
questo Prelato , esempio raro di prisca virtù, e perfetto 
modello de’ Vescovi ; e più in questo lo coufermavano la 
magnificenza delle cose pubbliche , cd il popolo indù» 
strioso e tranquillo : che allora, non essendo il feudali- 
smo spento del tutto in Sicilia , Morrcale era sotto il 
dominio dell' Arcivescovo, come feudo. !Ma qual fu la 
sorpresa di lui quando visitò nel proprio Palagio que- 
sto Prelato e Principe 1 Mediocri mobili, semplici ad- 
dobbi , non numeroso corteggio di domestici , invece 
sedia e copiosa Biblioteca , ed i suoi cari alunni Speda- 
lieri , e Miceli lo circondavano di gloria più solida. Al- 
lora il Ministro compreso di ammirazione esclamò » Ho 
trovato un Vescovo veramente Apostolico ». 

(17) Un Tempio novo 

Ebber quelle per lui sul regai monte. 

Quando in tristi tempi si eleva un Genio che ma- 
gnanimo illustri 'la Patria richiamandovi le scienze , e 
le lettere, a buon dritto il secolo si dice dal nome di lui . 
Cosi per pubblico voto il nome di Francesco Testa quel- 
lo in Sicilia divenne del suo secolo. Nè solo a ciò con- 
tribuì quel valentuomo con l’ esempio , scrivendo conti- 
nuamente nc’ suoi cari idiomi , latino , cd Italiano delle 
opere parte di pubblica ragione , e parte gelosamente 
conservate nella Biblioteca di Morreale, ma , come nel- 
la nota n. 16. si fece osservare , chiamando dall’ Italia 
il fiore de’ dotti di quel tem|X). 

Fiorirono allora in Morreale, per le virtù e le cure di 
Mons: Testa non uno ma tre scminarii che stanza uno- 



fala fiii’ono di' gusto e di sapere, c la scuola divennero 
nonclic della Diocesi ma di tutia Sicilia cc Scin. op. cit. 

Mons. Benedetto Balsamo per k grandi opere intra- 
prese , per li studi coltivati , per nuovi collegi istituiti , 
rendendo vive le virtù dello egregio suo predecessore, fa che 
non del tutto Morreale c Sicilia si avvisassero di loro perdita . 

I 

(i8) Vide Micelio che remolo ai sensi . . 

Miceli il più insigne Metafisico del secolo decimo 
ottavo » Il vero essere , al dire di qnesfo filosofo , resta 
sempi-e immutabile in se stesso , nè può nel suo interno 
esser mai nuovo; ma comunicando l’essere, il moto, la 
vita , il lume , la verità , sorgon dal nulla le creature ed 
ogni creatura in esso e vive , e si move. Perlocchè l’ es- 
sere delle cose create resta al creatore imeparabilmente 
attaccato ; ma come nelle creature è circonscritto , viene 
dall’essere infinito a risultare totalmente diverso. È l’on- 
da del mare , che per li suoi limili si difiériace dall’ ac- 
qua del mare medesimo » Scin. op. cit. 

(i) E vide Spedalieri . . . 

Nicolò Spedalieri. Per lui la teologia pigliò le forme 
gravi , belle , c maestose , che le .sono naturali, ed a 
scienza divina si convengono. la lui la religione ebbe il 
più forte atleta nel secolo scorso , e Gibbon , e Frerct il 
più solido oppugnatore filosofo. Non egli si appaga d‘ or- 
dinare soltanto la sua confutazione su' contrari argomen- 
ti , ma maravigliosamente vittorioso, le cose loro addita 
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che potevano di più dire, e non dissero , e quasi un no- 
vello esame e più severo , e più critico istituisce della re- 
ligione, onde più chiara nella sua divina origine si appale- 
sa. Scrisse inoltre sui diritti dell' uomo, e con quest’ ope- 
ra , che pe’ suoi difetti non lascia di essere insigne, valse 
a dimostrare che il diritto naturale sia tutto incorporato 
nel cristianesimo , e senza la religione cristiana non pos- 
sa acquistarsi felicità. Elegante scrittore , Poeta felice, 
nelle matematiche , e nella musica peritissimo riuniva per 
forza d’alto ingegno discipline cosi diverse. Spedalieri e 
Mia-li saranno il più bello ornamento del secolo di Te- 
sta, come quelli a cui prodigava di vantaggio sue pater- 
ne sollecitudini. Nel fiore dell'età furono ambidue rapiti 
da morte alle scienze , ed alia gloria Italiana. 

(20) I bei modi del Lazio . . . 

Di lira arguta al suon sposa Murena , 

Ed in arcane cifre al vulgo ignote 
Di Matesi i pensier’ Romano esprime. 

La rivoluzione , direi così, che Miceli , e Spedalieri 
aveano operata nel regno della Filosofia , e delle cose 
Teologiche , Francesco Murena , e Saverio Romano ese- 
guivano in quello delle belle lettere, e delle mat< niatiche. 

Cosi popolati si videro que’ Collegi da valentuomini che 
dettando in prosa e in verso con proprietà di linguag- 
gio , non trascuravano l’ andamento severo delle idee , 
che vestivano delle forme più leggiadi-e. I nomi di Cam- 
pisi , Lipari , Guardi , Bcrlingeri , Nasce sono il più ^ 

vago ornamento di quel secolo di oro. E perclic più 
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cara a noi sempre ne torni la ricordanza Caruso, Zerbo, 
Saitta, non scarso avanzo di que' sommi Geni, serbano in 
Morreale vivo, ed eterno, come il foco di Vesta, 1’ amore 
per le scienze e le belle lettere. 

(21) Sedoa Catania di Sicilia Donna . . . 

Si allude a quella Regia Università di Studi fondata 
da Caronda, ristorata da Federico, allora unica in Sicilia. 

(22) Errava T occhio 

De l'Etna lungo.! campi aspri di lava. 

Quando prendesi da Catania il cammino verso l’ Etna 
lungo la strada grandi masse di lava presentano il quadro 
più vivo della desolazione ; mentre al ritorno 1’ aspetto 
di quella magnifica città ricrea lo spirito dalle prime 
osservazioni faticalo c sorpreso. 

(23) Gioeni sovra l’erta 

Ergeva un Tempio 

Giuseppe Gioeni nome caro alla Repubblica delle 
bllere, sovra la collina che domina la città piantò, direi, 
non la sua casa, ma l’osservatorio dell’Etna. 

(i 4 ) E ne le sale industri 

Al suo triplice regno erse gli altari. 

Il celebre Museo di Storia Naturale disposto con 
massima eleganza cd accuratezza. 




i;4 

(?. 5 ) E ben Ji quei che dotto apron sentieri» 

Ai naturali studi.... 

L’accademia dal cognome di Gioeni detta Gioenia. 
In una delle sedute di questa ccl. adunanza il Principe 
di Manganelli lesse l' applaudita memoria sull' irrigazio- 
ne de’ campi sottoposti al livello del Simefo. 

(a6) Mescer le rose onde Vittoria il cinse... 

Vittoria Colonna cd. poetessa, moglie di Ferdinando* 
d’ Avalos Marccesc di Pescara, vincitore a Pavia di Fran- 
cesco I. di Francia. 

(27) Al reara 

Di casto lauro e d' incolpabil mirto. 

La malignità de’ nemici di Cartesio inventò la favo- 
letta degli amori di questo valentuomo con la Regina d; 
Svezia. Ma Cristina supcriore alla maldicenza distinse >1 
perseguitato filosofo dalla turba de’ Corteggiani, e lo chia- 
mò suo maestro. 

(28) In Maratona 
Guerrier di Grecia , ed in Olimpia Vale. 

Eccidio, difesa ne’ campi di Maratona con prove di 
inaudito coraggio la libertà della Grecia , ottenuta in O- 
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liinpia la corona tragica , scelse Gela, come sua Patria , 
rd ivi mori. Nel centro di quella piazza si locò il suo 
monumento. 



(29) 



Infia da T erto 



Pendio del Cuccio 



Giuseppe Ventiraiglia Principe di Bclmonte, percl>è 
si vivificasse la sterile costa detta acqua santa presso Pa- 
lermo, vi trasse dal lontano Monte Cuccio copiose acque , 
ed ivi fece conslruire magnifico palazzo ^ albergo , co- 
in’ ei lo diceva , dell’ Amicizia. Piazzi , Meli , Michelan- 
gelo Monti n’ erano i più cari ospiti. 



(3o) E del vate a le lacrime credeo' 
Tornar selvaggia la fiorita arena. 



Michelangelo Monti pianse la morte di Carlotta Ven- 
tiraiglia Principessa di Belmonte con sublimi e passiona- 
te terzine , che ricordano quelle del Varano. 

(3i) Fatto tiranno de pensieri stessi. 

Appena 1* aurora dcHe lettere si mostrò nel bel cie- 
lo Italiano , die gli Aristotelici della scuola di Avicenna 
e di lui clic il gran commento feo , trassero gli spiriti 
non del tutto desti , nelle tenebre di ipiella soi'oroania , 
.che fu di non poco inciampo al pr.'gi esso delle belle 

lettere e delle scienze. 

* 

I 
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(Sa) Potrà dividere col forte Ottone..... 

Ottone , Federico , c Corrado Lancia degli antichi 
Duchi di Baviera in pace ed in guerra, per benefici resi 
alla Patria , illustri. 

(33) In te dd Genio è l'opra e di natura. 



Hin novus e rùtilis descendit spirititi asiris , 
Insuetam ut numeris pmdat ad astra uiam. 

Così r aut. scriveva di Vincenzo Ziiccaro di Girgenti , 
quale non ancora sol finire del sesto anno del l'età sua, 
senza studio di sorta , si diè come prodigio nell' arte- 
dei numeri ; c di giorno in giorno progredendo , in me- 
no di sei mesi pervenne allo scioglimento di qualunque 
problema numerico. Nella Ode si fa parola semplice- 
mente di due problemi sciolti da questo fanciullo sapien- 
te, c.rilcriti ne’ pubblici giornali. 



FINE. 
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